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Il grandissimo successo dei 
«SÌ» per l'ora di religione nel
le scuole, la prima grossa 
prova che i cattolici italiani 
hanno dovuto affrontare in 
campo democratico subito 
dopo il nuovo Concordato, 
anche nelle stesse zone del 
nostro paese dove si poteva 
temere che il diserbante, 
sparso a larghe mani in que
sti anni dalla cultura materia
lista avesse distrutto fin nelle 
radici il senso religioso della 
vita, è un fatto rivelatore di 
estrema importanza. Una vit
toria che occorrerà gestire 
con assoluto rigore. Vorrem
mo intanto qui accennare ra-
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Come sempre, tanto per 
non smentirsi mai,· Gianni 
Baget Bozzo anche ultima
mente è incappato in un 
quanto mai grossolano erro- . 
re. In un articolo apparso su 
Repubblica ammette, infatti, 
che in Italia ci sia stato un in
cremento della domanda re
ligiosa e quindi ritiene giusto 
che l'insegnamento di questa 
materia venga incluso nell'o
rario scolastico, ma precisa 
anche che esiste una diffe
renza fondamentale tra l'in
terpretazione della Chiesa e 
quella dello Stato. Baget 
Bozzo afferma che l'insegna
mento religioso è concepito 
dalla Chiesa come catechesi 
e quindi l'insegnante verreb
be scelto non per la sua co
noscenza religiosa, ma per le 
sue doti di catechista!! 

Chiaro dunque che anche 
questa volta il caro Baget 
Bozzo ha letto «male» quel
lo che qualcun altro aveva 
scritto. I programmi decisi dal 
Ministero della P. I. e Cei so
no infatti abbastanza chiari, 
perlomeno per noi. Da nota
re che la sintesi dei program
mi l'abbiamo letta proprio 
sullo stesso numero di Re
pubblica in cui è apparso l' ar
ticolo di Baget Bozzo, ma 
non tutti leggono quello che 
è scritto, anzi stravolgono 
ampiamente i contenuti. 

Baget Bozzo ne è un 
maestro. 

pidamente ad alcuni aspetti 
di questo autentico avve
nimento. 

C'era paura per questa 
consultazione? Molta preoc
cupazione, senz'altro. C'era
no stati sovente dei sondag
gi sulla vita religiosa degli ita-
liani ma, a parte il fatto che, 
come tutte le statistiche, es
se dicono spesso il tutto e il 
contrario di tutto a seconda 
di come si leggono, altra co
sa era mettere questa volta 
davanti a un «SÌ» o a un «no» 
non dei campioni, ma nome 
e cognome di tutti i genitori 
italiani. In fatto di sondaggi 
era sempre stato difficile 
quantificare le cose dello spi
rito, l'intimo delle coscienze, 
le convinzioni reali. Ma que
st' ora di re\igione non era un 
sondaggio, bensì una rispo
sta precisa: sì e no come 
vuole il Vangelo. 

La novità era dunque nel 
fatto che si trattava di una ri
sposta assolutamente qualifi-· 
cata, anagrafica, di genitori e 
figli. Cioè della famiglia, di' 
quella parte della società che 
più premeva di interrogare fi
nalmente. La voce della fa
miglia, come si sa, era sem
pre finita col disperdersi nel 
calderone delle consultazio
ni (vedere aborto e divorzio), 
anche quando c'erano in 
causa problemi strettamente 
suoi. Questa volta essa, e 
soltanto essa, si è invece pro
nunciata su un problema gra
ve che la riguardava. Anche 
le periodiche votazioni per gli 
organismi scolastici avevano 
offerto indicazioni certamen
te preziose ma vaghe per 
quanto riguardava il fatto re
ligioso e la coscienza dei ge
nitori nel loro ruolo primario 
sulla scuola per l'educazione 
dei figli. 

La risposta è venuta, si no
ti, da quella famiglia su cui si 
è esercitata in questi anni 
un'azione sistematica di de
molizione di tutti i valori, at
traverso i mass media, la po
litica, la cultura. E non sol
tanto nelle zone della politi
ca atea. n concetto cioè di 
casa ridotto sprezzantemen
te a semplice pensione, l'e
saltata incomunicabilità tra 
genitori e figli, con la colpa 
regolarmente addossata ai 
primi, la rottura del dialogo 
tra generazioni. Sembrava in 
queste condizioni addirittura 
un'utopia pensare che la fa~ 
miglia d'oggi potesse inten-
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dersi e accordarsi su un sì o 
un no. Caso mai, si poteva
no prevedere discussioni a 
non finire, con spaccature 
perfino tra genitori ·e figli 
quattordicenni. Quest'ora di 
religione nelle scuole aveva 
tutta l'aria insomma di una 
sfida che cadesse da un altro 
pianeta. 

A rendere più incerte le 
previsioni c'era poi l'indubbia 
possibilità di finire in mille 
«scuse» per esimersi dal pro
prio dovere. Con genitori in 

gran parte sfiduciati, intimidi
ti, smontati da una società 
che fa di tutto per staccargli 
i figli, con la stessa scuola che 
sembrava avviata a diventa
re l'anti-famiglia, si poteva 
anche immaginare un dram
ma. E invece è arrivata la vit
toria chiara, forte, al di là del
le più ottimistiche previsioni. 

Ha ridato coraggio e rial
zato il morale di noi cattolici 
dopo le due sconfitte, l'abor
to e il divorzio, che ci aveva
no messo in minoranza. An-
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che per l'ora di religione nel
le scuole si era montata infatti 
la stessa campagna di confu
sione e di intimidazione an
ticlericale che aveva avuto 
successo nei due referen
dum. Questa vittoria ha mes
so in luce che una cosa è il 
voto di un referendum, do
ve un mondo eterogeneo si 
esprime su cose di cui magari 
non si intende affatto, o che 
non lo riguardano diretta
mente, spesso influenzato 
soltanto da ragioni di partito, 
e altro è che i genitori ven
gano posti davanti a una lo-

• 

ro precisa personale respon
sabilità e su problemi che es
si conoscono non solo in teo
ria ma nella pratica 
quotidiana della loro fami
glia. Questa dei genitori in
somma è stata risposta qua-

rigorosamente perti
nente e propria, di un valo
re preciso. 

Di estrema importanza so-

segue in ultima 
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Aveva, dunque, ragione, chi 
diceva - e magari scriveva -
di non preoccuparsi più di tan
to sulla scelta o sul rifiuto dell'in
segnamento della religione nel
le scuole statali. I figli hanno da
to una lezione di maturità non 
solo ai propri genitori, ma a tut
ta quella parte del <<mondo cat
tolico» che continua a pensare 
in termini di legge e di obbliga
zione (per certa gente, si è sem
pre minorenni e bisognosi di es
sere guidati: beati loro, che san 
sempre così sicuri di possedere 
la ricetta per ogni cosa!) . 

Su questo nostro Settimana
le, qualcuno nello scorso mar
zo scriveva, a proposito dell'in
teresse manifestato dagli alunni 
ai temi di cultura religiosa: «Il 
guaio (o la fortuna) è che, a 
scuola, ci vanno i figli. Mentre ci 
dovrebbero andare anche i loro 
genitori. (. .. )Lasciamo pure che 
decidano essi, i ragazzi, se vo-

gliano "avvalersi o non avvaler
si", come dice il Concordato, 
dell'insegnamento religioso. 
Certamente non faranno peggio 
dei loro genitori» . 

Queste parole ero io a scriver
le, e proprio in questa rubrica. 
Mi si permetta almeno questa 
soddisfazioncella. E non ne chie
do ipocritamente nemmeno scu
sa al <<benevolo lettore». 

Erano, comunque, parole che 
mi venivano anche da una cer
ta esperienza personale: avevo, 
cioè, osservato che gli alunni si 

. appassionano, più di quanto noi 
scettici non pensiamo (e si può 
essere scettici, pur credendo di 
essere cattolicissimi), alla tema
tica e alla problematica cultura
le religiosa. Ma a condizione, 
precisavo, che quell'oretta sia 
<<cultura, e non un momento di 
svago o di passatempo». O, det
to in termini alquanto coloriti: 
che il professore di cultura reli-

giosa non si riduca ad essere «un 
vuoto a perdere», e la sua ora 
a qualcosa come «lo stacco per 
lo spot pubblicitario». 

Per ora, c'è solo da meditare 
sulla «lezione)) che genitori e 
alunni hanno dato un po' a tut
tL E dico «da meditare», perché 
non ci abbandoniamo alla· esul
tanza della «vittoria)}, noi che vo
gliamo in scuola «cultura religio
sa»; e non si strappino angosciati 
i capelli, i nostrani anticlericali e 
laicisti. A questi ragazzi bisogna 
dare una cultura religiosa: lo 
chiedono genitori e alunni per 
oltre il 95 per cento. Percentuali 
addirittura da. . . regimi co
munisti! 

Non se la prendano i nostri 
«carissimi nemici» con la pove
ra Falcucci, e nemmeno con i 

preti. In quella scelta plebiscita
ria ci sono certamente anche 
moltissimi di loro, che pur reci
tano, in pubblico, la parte dei 

mangiapreti e degli anticlericali. 
Ossia: quando si tratta di figli e 
della loro educazione, si diven
ta perfino ... clericali. Si conso
lino: non è la prima volta. Fior 
di massoni e di atei hanno sem
pre dato il «cattivo esempio)) di 
mandare i figli alla scuola dei 
preti. 

È la religione che si prende 
certe allegre «vendette». Anche 
attraverso le vie più impensate. 

Paolino G. Bruno 

P.S. - Poiché le «soddisfazio
ni>) sono un po' come le disgra
zie, che non vengono mai sole, 
voglio aggiungere che qui, in 
questa città dove sono e sto scri
vendo, le cose sono andate an
cora meglio, se possibile. La 
«scelta)> dell'insegnamento reli
gioso si attesta intorno al 99 per 
cento. 

--, 
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Nell'udienza generale in Piazza 
S. Pietro, il Papa ha continuato la 
sua catechesi sulla creazione e, in 
particolare, si è soffermato sulla 
«creazione degli esseri spirituali che 
la Sacra Scrittura chiama angeli». 

Rivolgendosi ai circa diecimila 
pellegrini provenienti da tutto il 
mondo e presenti in Piazza S. Pie
tro, Giovanni Paolo II introducen
dosi all'illustrazione della verità ri
velata sulla creazione e 1' esistenza 
degli angeli ha detto: «Oggi, come 
nei tempi passati, si discute con 
maggiore o minore sapienza su 
questi esseri spirituali. Bisogna ri
conoscere che la confusione a vol
te è grande, con il conseguente ri-
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La Commissione ecclesiale del
ia Cei. per le comunicazioni soda-' 
li, composta di vescovi, sacerdoti, 
religiosi e laici, ha tenuto in questi 
giorni la sua seconda sessione di 
lavoro esaminando un vasto pro
gramma di attività e di impegni. 

Sotto la presidenza di monsi
gnor Carlo Maccari, arcivescovo di 
Ancona, la Commissione ha deci
so di essere presente con un pro
prio membro alla riunione dei ve
scovi europei incaricati dei proble
mi della comunicazione sociale, 
che si terrà a Dublino, in Irlanda, 
dal 4 all'Il novembre prossimi, 
per iniziativa del Consiglio delle 
conferenze episcopali europee 
(Coee). 

La Commissione ha anche pre
stato viva attenzione al prossimo 
«meeting» che si terrà a Rimini sul 
tema «Tamburi, bit, messaggi», 
confermando il costante interesse 
della Chiesa in Italia per i proble
mi della comunicazione, che in 
quell'occasione saranno trattati in 
modo appropriato e approfondito. 

Proprio allo scopo di promuo
vere l'attenzione a questi temi la 
Commissione ha approvato anche 
gli schemi di regolamenti da pro
porre aHe Conferenze episcopali 
regionali e ai singoli Vescovi dio
cesani per la costituzione e il fun
zionamento degli uffici regionali e 
diocesani per le comunicazioni so
ciali, in collegamento con l'Ufficio 
nazionale della Cei, in modo da ri
spondere alle necessità della co
munità ecclesiale e agli indirizzi del 
magistero. 

La Commissione ha anche 
espresso il rispettoso auspicio che, 
a vent'anni dalla Istruzione pasto
rale Communio et Progressio e di
nanzi agli sviluppi delle nuove :tec
nologie, sia possibile realizzare un 
grande incontro di tutti gli opera
tori della comunicazione con il 
Santo Padre. 
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si volesse 
uo"'.a.u.'l.ll.ll.la stessa e con essa tutta 

schio di far passare come fede del
la Chiesa sugli angeli ciò che alla 
fede non appartiene o, viceversa, 
di tralasciare qualche aspetto im
portante della verità rivelata». 

Affermando che «l'esistenza de
gli angeli veniva già negata ai tem
pi di Cristo dai sadducei» e dai ma
terialisti e razionalisti di «tutti i tem
pi», il Papa ha poi detto: «Eppu
re, come acutamente osserva un 
teologo moderno "se si volesse 
sbarazzarsi degli angeli, si dovreb
be rivedere radicalmente la Sacra 
Scrittura stessa e con essa tutta la 
storia della salvezza"». 

Dopo aver ricordato che l'esi
stenza degli angeli, o dei «puri spi
riti» è confermata dalla «Rivelazio
ne» e da tutta la tradizione cristia
na, Giovanni Paolo H ha in parti
colare sottolineato che «l'esistenza 
e I' opera degli angeli (buoni e cat
tivi) non costituisce il contenuto 
centrale della Parola di Dio. Nella 
Rivelazione - ha aggiunto - Dio 
parla prima di tutto agli uomini e 
si intrattiene con essi per invitarli 
ed ammetterli alia comunione con 
sé». 

«La verità sugli angeli - ha det
to ancora il Papa - è in un certo 
senso collaterale, eppure insepa
rabile dalla Rivelazione centrale, 
che è l'esistenza, la maestà e la glo
ria del Creatore che rifulgono in 
tutta la creazione (visibile ed invi
sibile) e nell'azione salvifica di Dio 
nella storia dell'uomo. Gli angeli 

non sono dunque - ha detto il 
Papa - creature di primo piano 
nella realtà della Rivelazione, ep
pure vi appartengono pienamen
te tanto che in alcuni momenti li 
vediamo adempiere compiti fon
damentali a nome di Dio stesso». 

Il Papa ha proseguito ricordan
do che gli angeli, «ancor più pie
namente degli uomini», sono stati 
creati come «esseri razionali e 
liberi». 

«Nella Sacra Scrittura- ha det
to - troviamo preziose indicazio
ni che li riguardano. Vi è pure la 
rivelazione di un dramma misterio
so, eppure reale, che toccò que
ste creature angeliche senza che 
nulla sfuggisse all'eterna sapienza 
la quale con forza e al tempo stes
so con bontà tutto porta a compi
mento nel Regno del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo». 

• • * 
Per quanto riguarda la partico-

lare terminologia usata dalla tradi
zione cristiana nei confronti degli 
angeli il Papa ha concluso spiegan
do l'uso figurativo di tali termini fi
nalizzato a sottolineare una parti
colare vicinanza a Dio degli ange
li. «La Sacra Scrittura - ha detto 
il Papa - offre una testimonianza 
abbastanza esplicita di questa mas
sima vicinanza a Dio degli angeli, 
dei quali parla, con linguaggio fi
gurato, come del «trono» di Dio, 
delle sue «schiere», del suo «cie
lo» . Essa ha ispirato la poesia e 
l'arte dei secoli cristiani che ci pre
sentano gli angeli come la «Corte 
di Dio». 
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Questo è un interrogativo che l'uo
mo si porta dietro fin da quando ha 
cominciato ad esistere; intorno ad es
so la speculazione filosofica si è rotta 
la testa in ogni tempo, ma una rispo
sta razionalmente soddisfacente anco
ra non è stata trovata. Perché Dio per
mette il male? Quanta umana dispe
razione deriva da questa mancata ri
sposta! Ma quello che non sa dirci la 
ragione, ce lo può dire la fede: vale, 
dunque, la pena di interrogar/a attra
verso la Parola di Dio. Già il possede
re questa pista rivelata è uno squisito 
atto di amore di Dio per noi. 

La prima distinzione d'obbligo è 
quella· tra male fisico e male morale. 
Questo comporta una colpa perché di
pende dalla libera volontà dell'uomo, 
quello spesso accade indipendente
mente dall'uomo (anche se a volte 
c'entrano ignoranza o trascuratezza}. 
Si pensi ai disastri o alle calamità na
turali, alle innumerevoli minorazioni fi
siche o psichiche, alla morte stessa di 
cui l'uomo spesso non è colpevole. Da 
queste molteplici forme di male nasce 
nell'uomo la sofferenza, il dolore. Chi 
non ne ha fatto una qualche esperien
za? E di solito è un'esperienza terribi
le, specialmente quando l'uomo è sen
za colpa. Allora gli può uscire dall'a
nima angosciata il grido della ribellio
ne o della bestemmia: perché Dio? 
Come posso credere che Egli è 
Amore? 

Interrogando, con la necessaria 
umiltà e fiducia, la Parola di Dio già 
nell'Antico Testamento ci viene incon
tro quell'esperto del dolore che fu 

~ 
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Giobbe a dirci che la sofferenza per il 
giusto è una prova tremenda ma su
perabi/e nella certezza pur faticosa che 
Dio è buono e che «la malvagità non 
può prevalere contro la Sapienza, la 
quale si estende da un confine all'al
tro con forza, governa con bontà ec
cellente ogni cosa». 

Così da/limite e dalla caducità del
le cose create, tutte corruttibili ma tut
te interdipendenti, si può capire che, 
in una certa misura, anche la morte 
serve alla vita. Questa legge riguarda 
anche l'uomo; pertanto nel piano 
provvidenziale del Creatore circa il 
mondo e il suo destino il male è in de
finitiva subordinato al bene. Dice il Li
bro della Sapienza: «Dio non vuole il 
male ... ma lo permette. Dio non ha 
creato la morte e non gode per la ro
vina dei viventi. Egli infatti ha creato 
tutto per l'esistenza>>. C'è un bene glo
bale, dunque, che Dio dirige oltre i no
stri ragionamenti e costruisce giorno 
per giorno anche con le nostre soffe
renze, piccole o grandi che siano. 

Ogni uo/ta che l'uomo compie la vo
lontà di Dio, egli esprime il momento 
più alto di una fede che talvolta esige 
l'eroismo e tal altra essa stessa lo crea. 

«Donna, non piangere ... chi crede 
in me, anche se morto vivrà ... Io so
no la resurrezione e la vita ... ». Posso
no bastare queste parole ad una ma
dre che ha perso il figlio diciassetten
ne sulle strade dell'estate? s~ posso
no bastare perché queste sono parole 
di Dio e Dio è un Padre buono. 
Sempre! 

W.P. 

Alle sorgenti e al vertice della vita cristiana, che è preghiera-vita, vi 
è la preghiera-parola, che ne esprime l'intima realtà dinamica e proble
matica e nello stesso tempo la corrobora. 

Nel Vangelo odierno Gesù ci dà il modello della preghiera cristiana, 
in particolare della preghiera-domanda nel suo contenuto qualificante 
e ne indica poi l'essenziale caratteristica dell'insistente fiducia (parabola 
dell'amico importuno). 

È la preghiera del «Padre (nostro)», che è il compendio del Vangelo: 
è il Vangelo tradotto in forma orante. 

«Padre»: l'orizzonte della vita llii--

L'uomo cerca il respiro in orizzonti sempre più vasti, come quelli mon
tani e marini, ambite mete delle nostre ferie annuali. 

La preghiera ce ne apre uno infinito con la parola «Padre» la più ric
ca di senso umano, la prima appresa e proferita nell'infanzia. 

Da bambini la paternità ci schiude l'orizzonte roccioso, luminoso e 
illimitato, dentro il quale far giocare serenamente tutti i nostri sogni. 

Così è anche nella vita spirituale. La nostra infanzia permanente, co
stituzionale, fatta di limiti, di vuoti, di paure, di «polvere» (I lett.) si muove 
sempre nell'orizzonte sconfinato e roccioso della paternità divina. 

Gesù, il grande orante, si muove sempre dentrp questo orizzonte. 
Le sue preghiere, riferite dai vangeli, iniziano tutte con la confidente 
invocazione: «Abbà», cioè Padre (o, meglio, Papà). È essa stessa tutta 
una preghiera. È tutto il Vangelo. 

«Padre»: il nostro futuro llii--

A mano a mano che saliamo verso la pienezza della vita, noi ci proiet
tiamo verso il futuro con una inesauribile carica costruttiva. Cerchiamo 
un mondo con tutti i valori che fanno uomini noi e umana la conviven
za nostra. 

A questa aspirazione Gesù risponde offrendo un <<Regno», che è in
sieme dono e conquista, che tutti i valori umani comprende e trasvalu
ta: lo chiama «il Regno dei cieli». Questo regno, che egli ci invita a 
chiedere, è il vero Regno nostro, cioè fatto per noi e a noi rispondente. 
Comparati con questo quelli da noi progettati e inseguiti, sono malin
coniche prigioni. La consapevolezza di ciò che il Padre riserva a coloro 
che Io amano suggerisce a Gesù la preghiera: «Nori la mia volontà sia 
fatta, ma la tua». 

«Padre»: il nostro nr,p~g:.nt·p 

Diventati adulti, ci scopriamo poveri, affaticati, bisognosi di tutto, pre
cari, eterni viandanti, tesi al Regno, mai arrivati. Non solo il futuro ( = 
Regno), ma lo stesso presente vediamo impossibile da conquistare e 
da vivere con le sole nostre risorse. 

Ci sentiamo bisognosi di pane (e ce Io dà l'intraprendenza umana, 
ma solo se mossa dallo Spirito del Padre, altrimenti 3 uomini su 4 ne 
rimangono privi); di ricevere perdono, che sani le ferite del cammino, 
immancabili a fragili viandanti; di dare il perdono, che trasformi in co
munione la conflittualità tra noi, dovuta a] connaturato egoismo; di forza 
morale nella impari lotta con il male. 

Adulti d riconosciamo pellegrini del Regno, nella condizione di nati
va, sofferta indigenza e fragilità. 

-<111111 «Padre»: il nostro tmpeQnto 

Gesu ci invita a chiedere cose grandi: che ci facciano figli somiglianti 
al Padre: ci invita a chiedere il dono dello Spirito, che ci faccia come 
il Padre aperti alla «prossimità», alla fraternità, alla comunione. 

La preghiera cristiana è pedagogia alla autenticità umana. 
L'uomo è ciò che desidera, ciò che chiede. La terra è oggi popolata 

di «uomini economici», cioè terra-terra, incapaci di elevarsi al di sopra 
del naturalismo biologico. 

La preghiera ci invita a guardare molto alto e ad operare nella feriale 
costruzione della «città» terrena, con il cuore grande, proprio dei figli 
di Dio, abitati dallo «Spirito di verità, di giustizia e di pace», che è l'og
getto della nostra preghiera-domanda. 

«Abbà», Padre: e il cuore stupefatto 
di gioia dilagante trasalisce. 
Festosa l'eco scuote i suoi abissi, 
desta le stelle nel suo cielo immenso. 
Il canto s'alza, fugge ogni paura. 

Sei Tu il passato ed il futuro nostro. 
Il Regno che cerchiamo è solo il tuo; 
esiziali prigioni sono i nostri. 
Venga, o Padre il tuo Regno, e venga presto. 

Tu provvido il presente nostro sei. 
Il pane nello zaino tu ci poni. 
Tu la coscienza sporca d rinnovi. 
Ci apri Tu dei malevoli all'abbraccio. 
Tu ci sventi gli agguati del maligno. 

Di Te assetati, a Te siamo rivolti 
come al loro astro gli aurei girasoli. 

Varianus 



Dalla fine di giugno, dopo gli 
esami di licenza media e di ido
neità, gran parte della popola
zione scolastica è in vacanza. Si 
sono conclusi anche gli esami di 
maturità e così anche i maturati 
potranno prendere la via dei 
Il!ari o dei monti per una meri
tata vacanza, almeno per chi ci 
può andare. 

Gli insegnanti frequentemente 
si lamentano con gli studenti 
perché non sanno scrivere cor
rettamente e bene in lingua ita
liana. Una raccomandazione 
che viene loro fatta è quella di 
leggere libri di buoni autori, in 
quanto mezzo efficace per impa
rare a scrivere in buon italiano. 
Non si tratta di voler fare di tutti 
gli studenti degli scrittori, ma 
semplicemente di ottenere che, 
tramite un'attenta lettura di buo
ni autori, essi ne sappiano imi
tare un po' lo stile in modo che 
certe composizioni in lingua ef
fettuate a scuola o a casa, non 
debbano risultare «un cimitero di 
guerra» in rosso e blu. 

Un'occasione propizia per de
dicarsi alla lettura è proprio il pe
riodo delle vacanze estive, 
quando la grande maggioranza 
degli studenti è libera dagli usuali 
impegni scolastici: esecuzione 
dei compiti, preparazione delle 
lezioni, ecc. E allora perché non 
porre nella valigia delle vacan
ze anche un buoi1 libro di 
lettura? ... 

Capita frequentemente, nelle 
ferie estive, di vedere delle per
sone adulte sprofondate nella 
sdraio sotto l'ombrellone, oppu
re sedute all'ombra di un muric
ciolo in montagna, intente nella 
lettura di qualche libro. Franca
mente non ci è mai capitato di 
vedere qualche studentello fare 
altrettanto, eppure sono proprio 
i ragazzi scolarizzabili che hanno 
un estremo bisogno di leggere 
per imparare a scrivere. Sarà 
un'utopia la nostra pretendere 
che anch'essi nelle vacanze, 
possano leggere qualche buon 
libro? 

Molto dipende anche dai ge
nitori, salvo casi lodevoli, spes
so non favoriscono molto que
st'attività utile per l'istruzione dei 
figli salvo poi a lamentarsi con gli 
insegnanti durante l'anno scola
stico quando i figli registrano dr
gli insuccessi negli scritti in lingua 
italiana. D'accordo che gli stu
denti nelle vacanze devono an
che svagarsi dopo nove lunghi 
mesi di impegni scolastici, ma 
ciò non toglie che durante le nu
merose giornate vacanziere si 
possa trovare qualche oretta da 
dedicare alla lettura che, per es
sere ben fatta, deve essere effet
tuata con attenzione e non di
strattamente, come avviene 
quando leggiamo un giornalet
to a fumetti. 

Riteniamo di fare cosa utile ai 

Camere con bagno 
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lettori suggerendo alcuni titoli di 
libri per la lettura nelle vacanze, 
senza ovviamente la prétesa dì 
esaurire l'elenco dei libri per i 
quali, sia in vacanza che in cit
tà, si possono trovare ottimi li
brai che ne sanno consigliare 
delle buone letture. 

Per gli amanti dell'ecologia è 
consigliabile il libro: La città sen
za sole di M. Grimaud, Salani 
narrativa, ed. Le Monnier. Per 
chi ama l'esplorazione, il senso 
di libertà e indipendenza dei po
poli, può leggere utilmente: Olaf 
il vichingo, di T. Dahmen von 
Buchholz, ed. La Scuola. A chi 
piace Salgari può leggere: La 
gemma del fiume rosso, delle 
ed. Paoline. 

Chi è interessato ai problemi 
posti dal cambiamento provoca
to dalla moderna tecnologia, 
può leggere il libro di Piero An
gela: Nel buio degli anni luce, 
ed. Garzanti. Chi volesse sape
re di più sul dramma delle po
polazioni del Terzo Mondo può 
affrontare la lettura di: Ogni uo
mo è mio fratello di W. Minstri
ni, ed. Mursia. 

Agli studenti delle ,~:-;;edie su
periori è consigliabile la lettura 
di: Best sellers del '900 di G. 
Galieno, ed. Sansoni. Vi posso
no trovare ampi squarci di ope
re di scrittori italiani e stranieri 
del1900. Da ultimo segnaliamo 
da leggere per gli insegnanti: Sei 
lezioni sulla storia di E.H. Carr, 
piccola biblioteca Einaudi; Sot
to il sole giaguaro di I. Calvino, 
ed. Garzanti e L'altra Europa del 
Centro studi Russia cristiana, via 
Ponzio 44, Milano. 

Sarà possibile che un po' del 
tempo libero di tanti nostri stu
denti, durante le vacanze estive, 
possa essere da loro vissuto non 
sempre in sella ai ciclomotori o 
nell'ombra accaldata delle sale 
giochi o nei crocchi dei coetanei 
dove spesso, non sapendo co
me ammazzare il tempo, lo si 
consuma nei discorsi più futili, 
frivoli e magari più scrurrili? ... 
Talvolta la lettura di un buon li
bro, oltre che ad insegnare a 
scrivere in corretto italiano, può 

Da «Tuttoscuola» 

suggerire tante buone idee ad 
adolescenti e giovani studenti 
che, nelle composizioni o nelle 
assemblee, dimostrano spesso di 
non averne o di possederne 
poche. 

Vitale Breno 

Con l'intento di facilitare la 
conclusione di un accordo ver
so una convenzione che metta 
al bando le armi chimiche, gli 
Stati Uniti hanno presentato a 
Ginevra, alla Conferenza delle 
Nazioni Unite sul disarmo, una 
voluminosa documentazione 
con dettagliate informazioni sulla 
dislocazione di tali armi nel loro 
territorio. Il vice responsabile 
della delegazione americana 
Thomas Barthelmey, in un inter
vento alla conferenza, ha forni
to anche i piani relativi alla di
struzione di tali armi precisando 
di sperare che «tali dati risultino 
utili per far avanzare i lavori». 

Il documento presentato -
ha sottolineato Barthelmey -
«include la dislocazione di ogni 
deposito di armi chimiche situato 

negli Stati Uniti». E - ha ag
giunto - «la speranza della mia 
delegazione è che tale procedu
ra incoraggi gli altri, che finora 
hanno manifestato riluttanza nel
l'accettare prontamente'·' un at
teggiamento analogo. 

I dati forniti dagli Stati Uniti, 
in un fascicolo che supera le 
quaranta pagine, includono il 
nome di ogni località in cui si tro
vano i depositi di armi chimiche 
e sono stati distribuiti a tutte le 
delegazioni che partecipano al
la conferenza. «<l Governo de
gli Stati Uniti - ha detto il dele
gato americano - non ritiene 
che la sicurezza nazionale richie
da segretezza in merito al suo 
possesso di una capacità di rap-
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Secondo una mappa incom
pleta presentata dal ministero 
della Sanità, Abruzzo, Friuli, 
Marche, Lazio, Campania, Pu
glia e Calabria sono le regioni in 

cui, in media, le acque costiere 
sono più inquinate. 

Le province con la situa~ione 
peggiore sono Ragusa, Viterbo, 
Brindisi, Reggio Calabria, Ascoli 
Piceno, La Spezia e Ferrara. 

Si tratta però di analisi com
piute su «dati parziali» perché, 
come ha sottolineato il direttore 
generale dei Servizi di igiene del 
ministero, Leonardo Toti, il mi
nistero non è ancora in grado di 
conoscere l'effettiva situazione 
della balneabilità delle acque «a 
causa di carenze nei collega
menti fra l'amministrazione cen
trale e quelle periferiche» a cui 
è affidato l'obbligo dei prelievi, 
delle analisi e l'emanazione dei 
divieti di balneazione. 

situazione dei campioni di acqua 
entro i limiti di legge nelle varie 
province. Friuli: situazione mi
gliore Udine (89,8 di campioni 
accettabili sul totale), peggiore 
Gorizia (52,8); per la Liguria gli 
estremi sono: Savona 92,4, La 
Spezia 57,9; Emilia-Romagna: 
For/ì97,9, Ferrara 51,1; Tosca
na: Livorno 89, Lucca 77,3; 
Marche: Pesaro 93,3, Ascoli Pi
ceno 52,2; Lazio: Latina 84, Vi
terbo 37,4, ma Roma non è sta
ta presa in considerazione; 
Abruzzo: Pescara 78,6, Chieti 
65,2; Molise: Campobasso 
77,3; Campania: Salerno 77, 
Caserta 67, l; Puglia: Foggia 
98, 7, Brindisi 41,5; Basilicata: 
Matera 92,6, Potenza 90,5; Ca
labria: Cosenza 72,8, Reggio 
Calabria 50,2; Sicilia: Catania 
99,6, Ragusa 28,6; Sardegna: 
Nuoro 93,3, Sassari 52,8. 

La presentazione della map
pa è stata movimentata dal rap-

presentante della Lega dell'am
biente, Antonio Ferro, che ha 
contestato i criteri di valutazio
ne dei dati che non permettono 
di capire se le acque sono ido
nee per i bagni. 

In un successivo comunicato 
la Lega per l'ambiente osserva: 
«Il ministero della Sanità ha og
gi diffuso con grande tempesti
vità i dati sulle acque di balnea
zione che la Lega aveva reso no
ti da più di un mese. Manca pe
rò qualsiasi indicazione sui punti 
in cui dovrebbero essere posti i 
divieti, né è stata indicata alcu
na misura adottata dal ministe
ro nei confronti delle Regioni e 
delle Unità sanitarie locali ina
dempienti. La Lega per l'am
biente non ritiene che questa sia 
la strada per salvaguardare la sa
lute dei cittadini e porre le pre
messe per una seria politica am
bientale>>. 

Solo sette regioni (V e neto, 1 munmumumunmum!mmmnuumnmmmumnmmnnnmumum!mummmnmmmmmmumumumnmmmamummnnn"m""""'m""""""' 

Friuli, Liguria, Emilia-Romagna, 
Toscana, Campania e Basilica
ta) hanno svolto analisi secon
do tutti i parametri di legge, 
mentre i dati della provincia di 
Roma non sono neanche stati 
presi in considerazione perché 
«le analisi non sono state fatte 
come si deve». 

Rispetto all'anno precedente 
il numero dei controlli è aumen
tato da seimila a ottomila e la 
media nazionale dei campioni ri
sultati «buoni» è leggermente 
aumentata rispetto allo scorso 
ànno con il 78,4 per cento nei 
«limiti di accettabilità» rispetto al 
68,5 dell'anno precedente. 

Ecco, regione per regione, la 

Byron Hopkins, è il marinaio più alto del suo corpo: lo rileva bene que
sta istantanea scattata a Baltimora nel cortile dell'Accademia navale sta
tunitense durante il giuramento delle 1368 reclute. 
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presa glia con armi chimiche». 
Nel frattempo, il Ministro de

gli esteri tedesco federale, Hans 
Dietrich Genscher si è incontra
to con il Capo della delegazio
ne sovietica alla Conferenza di 
Ginevra sul disarmo, Vietar Is
sraelyan. Ne ha dato notizia il 
Ministero degli esteri a Bonn. 

Durante il colloquio, Gen
scher ha rilevato che la Germa
nia Federale è profondamente 
interessata ad un divieto interna
zionale, verificabile, delle armi 
chimiche, precisando che anche 
il Governo di Bonn si adopere
rà d'ora in poi con vigore per
ché si raggiunga al più presto un 
accordo per il divieto di tali ar
mi alla Conferenza di Ginevra 
sul disarmo. 

Nel quadro di un accordo per 
la messa al bando delle armi chi
miche, Genscher ha peraltro 
messo l'accento sul problema 
della verifica e ha invitato l'Unio
ne Sovietica alla flessibilità, so
prattutto per quanto riguarda 
l'incremento della produzione 
dell'industria chimica civile, alfi
ne di poter raggiungere rapida
mente un accordo nelle trat
tative. 

Dal canto suo, l'ambasciato
re lssraelyan, si è detto scettico 
che si possa arrivare ad un ac
cordo entro quest'anno sulla 
messa al bando delle armi chi
miche alla Conferenza di Gine
vra. E ciò, a suo avviso, non per 
difficoltà tecniche, bensì per la 
mancanza di volontà politica da 
parte degli Stati Uniti. 

Parlando in una conferenza 
stampa all'ambasciata sovietica, 
Issraelyan ha detto che l'attuale 
stalla dipende dalla ingiustifica
ta pretesa di Washington di pro
cedere ad ispezioni sul luogo. 
«Manca la volontà politica - ha 
detto Issraelyan - questo atteg
giamento potrebbe trascinare i 
negoziati per un decennio.» 

Infine, il Segretario di Stato 
americano, George Shultz, ed il 
Ministro degli esteri sovietico, 
Eduard Shevardnadze, potreb
bero incontrarsi a Ginevra alla fi
ne dell'estate o all'inizio dell'au
tunno per preparare il secondo 
vertice fra Reagan e Gorbaciov, 
secondo quanto si è appreso -
come riferisce l'agenzia Reutev 
- da fonte attendibile elvetica. 

Inoltre, Usa e Urss avrebbero 
raggiunto un'intesa di massima 
per il controllo reciproco degli 
esperimenti nucleari sotterranei. 
È quanto ha riferito il <<New Y ork 
Times» sulla base di dichiarazioni 
di funzionari dell'amministrazio
ne americana che hanno, peral
tro, richiesto l'anonimato. Wa
shington e Mosca non hanno 
ancora stabilito i dettagli dell'ac
cordo né hanno fissato_una da
ta per i relativi colloqui. Ma, scri
ve il giornale, «è probabile che 
questa estate ci sia già un in
contro». 



Il Territorio, quadrimestrale di 
cultura e studi sabini, è al secon
do anno, e nel diagramma, in
verte clamorosamente la ten
denza statistica delle iniziative 
culturali reatine che è quella di 
porsi, nel tempo, a giacere tran
quillamente sull'ascissa, tremo
lando sullo zero. Il Territorio non 
soltanto nel diagramma va avan
ti, ma va avanti «in su». 

Ben 300 abbonati e circa 200 
lettori. In edicola se ne vendo
no oltre 100 copie e del nume
ro di giugno, dopo soltanto 15 
giorni, il distributore ha dovuto']., 
chiedere nuove copie per rifor
nirei le edicole sprovviste per il 
«tutto venduto». 

Un insieme di fattori, di indi
rizzo e «tecnici», contribuiscono 
al successo di questo quadrime
strale. Innanzitutto la consisten
za culturale, i contenuti, la «fisio
nomia» dibattimentale; poi gli 
aspetti di mercato: l'abbona
mento da 20 a 12 mila lire, un 
fascicolo 8 mila. Non ultimo la 
formula di presentazione di ogni 
numero che non entra anonimo 
nel circuito della cultura locale 
ma sotto le luci di un coinvolgi
mento pubblico che ha la pro
pria suggestione oltreché la pro
pria utilità «didattica»: far pre
sentare dagli stessi autori i pro
pri scritti creando dibattito 
intorno agli stessi e quindi chia
rificazioni ed approfondimenti. 

Ormai la «passerella» de Il 
Territorio è il salone dell'Aziena 
Turistica: qui, ad ogni nuovo 
numero, «sfila» il Sommario sot
to le «luci» del dibattito. Lo stes
so presidente dell'Azienda, Pie
ro Aloisi, ne è l'immancabile 
«buttafuori». La formula della 
presentazione pubblica è piena, 
nel senso che autori, lettori, ab
bonati costituiscono una «pla
tea» sempre più affollata, atten
ta, interessata. 

Il successo de 11 Territorio, 
francamente, sottoscrive un suc
cesso per sfondamento: locale e 
no. Infatti richieste del quadri
mestrale provengono perfino 
dagli Stati Uniti, perfino dal Ca
nada. La sua presenza riempie 
senz'altro un vuoto (quasi stori
co) di informazione culturale lo
cale: al tradizionale sfarfalleggia
mento delle tematiche culturali, 
scuse per parlare assai più di sé 
che delle cose, Il Territorio con
trappone la onesta formula del
la autosufficienza di ogni nume
ro nel senso che i vari «pezzi», 
dal taglio monografico, costitui
scono un «tutto esaurito» del 
problema trattato. Non vive sui 
«rimandi», di strozzamenti tema
tici, di evanescenze: ogni nume
ro inizia e finisce in se stesso co
me una circonferenza. 

Un insieme di fattori, abbiamo 
detto, contribuiscono al suo suc
cesso. Ma tali fattori non sono 
nati per caso né per processi di 
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esclusione basandosi sugli erro
ri di altri. È nel modo stesso in 
cui fu creato e voluto da Gian
franco Formichetti e nel modo 
stesso in cui da Formichetti vie
ne diretto la radice dei fattori so
vrastrutturali che il successo e 
l'apprezzamento generale che si 
ha per il quadrimestrale. 

Si sa come Formichetti, que
sto giovane ricercatore reatino 
del CNR, umanista e giornalista 
abbia gettato nell'impresa tutta la 
propria consistente reputazione 
culturale. 

Ci dice: <<Sì, è un successo 
ben superiore alle nostre attese: 
d'immagine e di mercato cultu
rale, per esprimerci in termini di 
economia corrente. Ma il suc
cesso ci obbliga, onestamente, a 
migliorarci. Certamente: gli En
ti dimostrano una certa disponi
bilità al discorso culturale de Il 
Territorio, rivista che da presti
gio alla città ed alla provincia. 
Soprattutto l'Azienda Turistica. 
11 discorso diventa purtroppo cri
tico nei riguardi della disponibi
lità degli Istituti di credito locali. 
A parte la Cassa di Risparmio 
che da sempre ci è vicina in for
ma organica, gli altri Istituti ban
carii o si sono defilati dopo una 
prima formale adesione o non 
hanno accettato l'invito a gesti
re gli appositi spazi che Il T erri
torio mette a disposizione e de
gli Enti e degli Istituti per facili
tare la pubblicizzazione di que
gli aspetti della vita e delle attività 
culturali che gli stessi Enti ed Isti
tuti di volta in volta si danno ad 
organizzare. È un peccato. Un 
vero peccato. Perché Il Territo
rio non è rappresentativo di que
sta o quella persona, ma di tut
ta l'area del Reatino, cultural
mente parlando. Dalla nostra 
prima uscita abbiamo offerto al
meno 500 pagine di storia della 

l 
cultura reatino-sabina. Chiun
que si occuperà in futuro del ter
ritorio reatino-sabino non potrà 
ignorare la nostra produzione. 
Non è un caso che il professar 
Ugno Vignuzzi, senz'altro il più 
competente conoscitore dei dia
letti dell'area italocentrale, fin dal 
primo numero partecipa alla ri
vista con una propria rubrica sul
la dialettologia che rappresenta 
il punto più avanzato degli studi 
sul dialetto dell'area sabina. No
nostante tutto ma proprio in for
za di tutto, vogliamo andare 
avanti. Abbiamo un freddo en
tusiasmo». 

Se, su quanto detto dal Diret
tore Formichetti, ci sono dubbi 
o «aggiustamenti» che si dicano, 
che si avanzino: anche ciò, se
condo 11 Territorio, fa parte del 
dibattito culturale. 

Ajmone Filiberto Milli 

Gli ultimi saranno i primi 

È sempre il Vangelo che ci 
costringe a esaminarci. Oh! 
La gioia che provai, quando, 
udendo Mons. Chiarinelli, 
nel discorso del suo ingresso 
a Sora, lo udii assicurare il 
suo impegno per «gli ultimi»! 
Era la risposta al Vangelo. 
Chi è il prossimo? Sappiamo 
la risposta di Gesù: «Va e fa 
tu pure come lui!». Sappia
mo. Basta sapere per essere 
giustificati? Gesù dice: fa, 
agisci, opera come il Buon 
Samaritano, il quale si prese 
cura dell'uomo lasciato semi
morto sulla strada. 

A Rieti ci sono ultimi? 

Sembrerebbe di no. Viale 

Maraini è sempre pieno di 
giovani esuberanti di vitalità 
e di vitalismo. Le gelaterie ri
gurgitano di gente attenta a 
scegliere quel tipo e quell'al
tro dello squisito dolce. Le 
strade sono percorse da ve
locità da primato. No. Pare 
proprio che Rieti non presen
ti anomalie di nessun gene
re. A parte qualche disoccu
pato, qualche senza casa, 
qualche poveraccio che fa i 
salti mortali per far quadrare 
il bilancio familiare, 
qualche ... 

A.R.F .H. che è? 

Ammetto che la sigla è di 
difficile pronuncia. Via! Fac
ciamo uno sforzo! Per le pri
me due lettere è facile: Asso
ciazione Reatina, F? famiglie. 
H? H? Ve lo spiego io. H sta 
per Portatori di Handicap! Ci 
sono a Rieti nostri fratelli por
tatori ~i Handicap? Se si è 
costituita un'associazione tra 
le loro famiglie vuoi dire 
che ... Poi, su, non facciamo 
finta di non sapere. Ciascu-
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Con una semplice cerimonia alla quale han
no partecipato: il Presidente dell'Amministra
zione Provinciale, prof. Mario Marchionni, 
i senatori Manlio !anni, Bruno V ella e Luigi 
Anderlini, l'o n. Filippo Micheli, il Prefetto 
di Rieti dott. Giuseppe Condorelli, altre au
torità regionali, provinciali e locali, è stata 
inaugurata la variante Sigillo-Posta della Sta
tale Salaria che collega Rieti ad Ascoli Piceno. 

Il tronco stradale, che è costato quasi 25 
miliardi, è lungo 5,500 Km. e supera, con via
dotti e gallerie, la lunga teoria di curve molto 
strette che ormai creava seri pericoli al traf
fico tra Sigillo e Posta. 

Dopo la benedizione impartita da Mons. 
Salvatore Nardantonio e il taglio del nastro 
effettuato dal Presidente Marchionni, ha avu
to luogo in Amatrice un convegno incentrato 
sul progetto di collegamento tra la Salaria e 
l'Abruzzo attraverso la strada a scorrimento 

veloce Amatrice-L'Aquila. 
Dagli interventi che si sono succeduti è 

emerso che alla costruzione di strade, ovvia
mente importanti per aprire le nostre zone ad 
uno sviluppo che veda in primo piano il turi
smo, deve fare riscontro l'impegno degli am
ministratori per una programmazione meglio 
articolata in questo importante settore. 

Pari impegno occorre per ultimare l'ammo
dernamento della Salaria nel tratto Sigillo
Rieti così come sta avvenendo nel versante 
ascolano, ove si sta lavorando all'ultimo trat
to alle porte della città marchigiana. 

È innegabile che l'entrata in funzione del 
tronco Sigillo-Posta oltre a consentire una più 
rapida percorrenza tra Rieti, i comuni dell'a
matriciano, Ascoli Piceno, consente migliori 
scambi con Roma procurando benefici effet
ti all'economia della nostra provincia. 

no di noi ne conosce quale 
no. Abitano vicino; sono sta 
a scuola con noi, li incontri 
m o per le strade. E come 
comportiamo nei loro rigua 
di? Che posto riserviamo l 
ro nella nostra vita? 

Responsabilità 

In uno stato di diritto c 
me è il nostro è certament 
dei reggitori della cosa pu 
blica il dovere di creare de 
spazi per questi nostri frate 
nelle scuole materne, el 
mentari, medie e superior 
nel mondo del lavoro. E n 
ci auguriamo che il Sindac 
prenda a cuore le loro richi 
ste presentate in un chiar 
documento programmatic 
in base a leggi esistenti nel 
nostra Repubblica. Si dev 
aprire per loro uno spazi 
nella formazione professi 
nale, nell'assistenza, nei tr 
sporti. Si deve facilitare ili 
ro inserimento e la loro int 
grazio ne fra noi. 

Gli spazi 

Ma dobbiamo essere no 
ciascuno di noi a far sì qu 
gli spazi non restino vuo 
Creare una classe riserva 
per loro è una cosa bella; 
se essi poi restano soli, se 
facciamo sentire esclusi d 
nostro mondo la loro sotit 
dine sarà un grido di conda 
na per i nostri molteplici eg 
smi. Come lo è già oggi, c 
me lo è stato ieri, da qua 
do esiste qualche pannoli 
creato per far tacere la nos 
coscienza. Qualcuno mi 
spanderà che non è propr 
questo il momento più o 
portuno per parlare di qu 

, ste cose. Le vacanze, il m 
re ... Ma il Vangelo non ha 
nostre categorie. 

Bastia 
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Festa grande nel grazioso ed 
accogliente Marcetelli che ani
mata dal vivo desiderio di ricor
dare la santa figura del suo 
amato figlio Padre Serafino 
Renzi, ha elaborato un ricco e 
bene articolato programma che 
ha preso l'avvio nella mattina
ta di ieri 26 luglio con il salu
to ai Religiosi della Porziunco
la da parte delle autorità comu
nali, al quale hanno fatto segui
to la conferenza del dottore 
P lini o Dominici sul tema 
«L'Amore di Padre Serafino 
per la SS. Trinità», e la rela
zione di don Gottardo Patac
chiola, Parroco Arciprete di 
Cantalice, incentrata sulla 
«Collaborazione di Padre Sera
fino al Bollettino Parrocchiale 
di S. VenanziQ Martire». 

Nel pomeriggio si è poi svol
ta nella Chiesa parrocchiale 

una solenne concelebrazione 
presieduta al M.R. Padre Gio
vanni Boccali, Ministro Provin
ciale della Provincia Serafica di 
S. Francesco d'Assisi, a S. Ma
ria degli Angeli in Porziunco
la, alla quale hanno partecipa
to tutti i religiosi della stessa 
Porziuncola ed i suoi cantori 
diretti dal maestro Padre Pietro 
Starniti, organista il maestro 
Padre Alberto Cerroni. 

I festeggiamenti si concludo
no oggi 2 7 luglio con una mes
sa solenne, con canti eseguiti 
dalle novizie delle Suore della 
Misericordia di Roma, e con 
uno spettacolo ricreativo pre
sentato a cura delle anzidette 
novizie. 

Ma chi era questo umile fra
te, che tanto bene ha lasciato 
dietro di sé non soltanto nella 
parr()cchia di S. Venanzio, ma 

anche nell'intera Diocesi reati
na? Ce lo dice il M.R. Padre 
Giovanni Boccoli con un suo 
ben dettagliato scritto che per 
esigenze di spazio siamo costret
ti a riportare in forma molto 
sintetica. 

Padre Serafino, nato a Mar
cetelli il 23 dicembre 1904, 
venne ordinato Sacerdote !'11 
marzo 1960 e durante la sua vi
ta Sacerdotale si dedicò soprat
tutto alla confessione ed alla di
rezione spirituale delle anime, 
operando con particolare assi
duità in Umbria e a S. Chiara 
in Napoli. 

Nominato più volte Maestro 
di disciplina di novizi e di chie
rici, ricoprì nel periodo 
1954-1960, anche la carica di 
Ministro provinciale, assolven
do il suo delicato compito con 
zelo ed autentico spirito cri-

• 

stiano. 
In possesso del prezioso do

no della parola, si dedicò alla 
predicazione del Vangelo e 
quindi delle verità dei precetti 
della Chiesa, un'attività, o me
glio una missione, esercitata sia 
nei conventi e monasteri del
l'Umbria e del Lazio (Valle 
Reatina e Roma), sia nel napo
letano e in Abruzzo. Predica
zioni profonde nei contenuti e 
ricche di appassionato fervore 
che venivano particolarmente 
richieste durante gli Esercizi 
spirituali, corsi solitamente del
la durata di una settimana che 
richiedevano un ciclo giornalie
ro di tre o quattro conferenze 
impostate su temi specifici e di 
attualità. Ma non basta poiché, 
nonostante i molteplici impe
gni, ebbe modo di dedicarsi an
che all'insegnamento nel liceo 

• 
l 

e nella teologia. 
Padre Boccoli si sofferma a 

che a porre in evidenza le lin 
e i comportamenti che carat, 
rizzano la vita di Padre Sera 
no, comportamenti che, ne 
sostanza, possono essere ri 
sunti nella parola «servizio». 
può quindi affermare che e 
ha vissuto il carisma frances, 
no in piena consapevolezza 
in perfetto spirito di servi 
verso la Chiesa, verso i frate 
e verso le anime. Un frate 
somma che scegliendo la 
dell'umiltà, della povertà e d, 
la imitazione di Cristo, ha v 
suto l'intera vita confortato 
la certezza che solo l' «ex e 
plum» della vita e della tes 
monianza, fosse produttivo 
fini dell'edificazione del Reg: 
di Dio. 

Giovanni Marconicch 



Ormai tutto è pronto per la 
celebrazione della XXXVII 
Settimana Liturgica Naziona
le che avrà luogo a Rieti dal 
25 al 29 agosto 1986. 

In questi giorni in tutta Ita
lia si parla e si scrive di que
sto importante avvenimento. 
Così lo presenta Liturgia?, il 
mensile del Centro di Azio
ne Liturgica diretto da P. Se
condo Mazzarello. 

Ritorna, come tutti gli an
ni, nell'ultima settimana di 
agosto, la celebrazione della 
Settimana Liturgica Naziona
le. Quest'anno è la trentaset
tesima della serie: una serie 
che, iniziata a Parma nel 
1949, a circa due anni dalla 
pubblicazione della grande 
enciclica «Mediator Dei» di 
Pio XII sulla liturgia, è prose
guita poi regolarmente tutti 
gli anni, con la sola eccezio
ne del 1956, per dare il do
vuto rilievo al primo Con
gresso internazionale di Li
turgia pastorale, celebrato ad 
Assisi dal 18 al 22 settembre 
di quell'anno. 

Iniziativa provvidenziale, 
quella della Settimana litur
gica, perché di essa si servì 
l'Ente organizzatore, il CAL 

• 
( = Centro di Azione Liturgi
ca), sorto due anni prima, sia 
per unificare e, quindi, rinvi
gorire le forze sparse del mo
vimento liturgico italiano, sia 
per diluire, studiare-a fondo 
e applicare - a cominciare 
dalla «Mediator Dei - i do
cumenti del Magistero sulla 
liturgia, e sulla scorta di essi 
promuovere un rinnovamen
to generale della liturgia, nel
l' approfondimento teologico 
e nella pratica pastorale. E bi
sogna dire, dando uno 
sguardo retrospettivo al pe
riodo non breve 1949-1985, 
che il programma iniziale non 
solo è stato effettuato in pie
no, ma, data la coincidenza 
del pre-Concilio, del Conci
lio e del post-Concilio, si ~ 
mano a mano precisato e 
strutturato in forme celebra
tive che risultano tuttora ot
timali per un incontro annua
le come quello della Settima
na liturgica nazionale. 

Intanto, è sempre andato 
crescendo il numero dei par
tecipanti: dai 150 di Parma 
nel1949 ai circa 3.000 (tre
mila!) di Padova nel 1985; 
sono venuti via via alla ribal
ta i temi di fondo della teo
logia e della pastorale liturgi-

ca; si è affermata, con un 
continuo crescendo, la par
tecipazione delle religiose e 
dei laici; si è perfezionato il 
sussidio di testi e di canti, di
venuto quasi automatica
mente il «vademecum» più 
aggiornato della ristruttura
zione liturgica voluta dal 
Concilio. Così, con metodi
ca costanza, con la mai men
tita fedeltà al principio con
densato da Giovanni Paolo II 
nei due verbi «conservare et 
promuovere», la Settimana è 
stata ed è tuttora una scuola 
di autentica e vissuta inizia
zione liturgica. 

Due fattori vi hanno spe
cialmente contribuito: la pre
senza e l'incoraggiamento 
della Gerarchia- a comin
ciare dal messaggio pontifi
cio, con cui sempre si apre la 
manifestazione - e la scelta 
variata delle sedi in cui la Set
timana si celebra: una varie
tà che non solo ravviva an
nualmente l'iniziativa, ma 
che suscita, nelle varie dioce
si e regioni, insospettate 
energie di rinnovamento e 
d'impegno. 

Quest'anno dunque la 
Settimana verrà celebrata a 
Rieti. Anche se «capitale del-

la Sabina» e «umbilicus Ita
liae», Rieti è una piccola cit
tà, ma ha un cuore grande e 
un connaturato senso di ac
coglienza, per cui, pur nel 
suo piccolo, saprà certamen
te farsi onore. 

Il tema della settimana è, 
come sempre, condensato in 
uno «slogan». e lo «slogan» 
di quest'anno così si esprime: 

Sacerdoti per il nostro Dio! Si 
«celebrerà» cioè - le cele
brazioni sono, di norma, la 
struttura portante della Set
timana --.:. e si studierà il sa
cerdozio, quello di Cristo e 
quello dei cristiani, sia in for
za del battesimo - il «sacer
dozio comune» - sia in for
za dell'ordinazione sacra
mentale: il «sacerdozio mini-
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steriale». Questo tema di 
fondo, trattato nelle «relazio
ni>>, verrà poi diluito nelle va
rie «comunicazioni». Non 
mancheranho, naturalmen
te, le serate distensive -co
ro dei cantori di Assisi, con
certo d'organo, concerto 
d'archi - le esposizioni di li
bri, di arredi sacri, di sistema
zioni artistico-liturgiche. Terrà 
la prolusione S. Em. il Card. 
Poletti, interverrà S.Em. il 
Card. Mayer, parleranno, tra 
gli altri, S.E. Mons. Fagiolo, 
Segretario deHa Congrega
zione dei Religiosi, S.E. 
Mons. Caporello, Vescovo 
di Mantova, S.E. Mons. 
Chiarinelli, Vescovo di Sora, 
i Monsignori Ghidelli e Mari
ni, Sottosegretari rispettiva
mente della Congregazione 
del Culto Divino e della CEI 
e, altri ancora. «Dulcis in !un
do», l'ordinazione di un Dia
cono permanente della Chie
sa di Rieti, per mano del Ve
scovo locale S.E. Mons. 
Francesco Amadio, che in si
gnificativa sintonia con le Au
torità è coadiuvato dall'impe
gno intelligente di Mons. 
Nardantonio, tanto si è pro
digato e si sta prodigando per 
il buon esito della Settimana. 

Il 15 luglio 1986 è uscito 
il numero tre de «L'Ago», 
della serie di Monografie di
rette dall'avv. Gianfranco 
Paris. 

L'autrice di questa Mono
grafia, suor Anna Maria Tas
si, tratta un argomento di 
grande attualità e importan
za, come quello dell'ist'ruzio
ne femminile a Rieti da/1745 
ai nostri giorni. Il titolo è il se
guente: Presenza nella socie
tà reatina delle Maestre Pie 

Venerini dalla metà del set
tecento al secondo dopo
guerra. 

L'opera è illustrata daf di
segni di Matilde Fallerini ed 
è preceduta dalla Presenta
zione dello storico Giovanni 
Maceroni; si trova in vendita 
nelle cartolibrerie di Rieti. 

Pubblichiamo volentieri 
quanto scritto dal direttore 
avv. Gianfranco Paris nella 
prefazione alla Monografia. 

~\ 

~~ 
Una delle prime scuole delle Maestre Pie Venerini 

• 
Un p re-

Venerini 
rappresentano un'antica isti
tuzione reatina. Sono tra
scorsi 240 anni dalla apertu
ra della scuola di San Paolo 
a Rieti e non si può dire che 
essa sia corrosa dal tempo. 
L'Istituto, pur adattato alle 
esigenze di un mondo che 
ormai cambia rapidamente, 
perpetua con dignità le inten
zioni della Sua fondatrice, 
Rosa Venerini, una donna 
certamente eroica per i suoi 
tempi, e toccata dall'alone 
della Santità. 

In occasione del tricente
nario dell'apertura della pri
ma scuola Venerina avvenu
ta a Viterbo il 30.8.1685, e 
del cinquantesimo anniversa
rio di Maestra Pia di Alfea 
Zandri, attuale Superiora 
della Casa Reatina, ci è par
so giusto dedicare una mo
nografia alla Istituzione per
ché se ne conservi traccia im
peritura nel tempo a testimo
nianza delle cose importanti 
che sono accadute ed acca
dono nella nostra città. 

Un grazie vivo va ad An
na Maria Tassi che con la sua 
passione di ricercatrice ha 

consentito la ricostruzione 
storica degli eventi offrendo 
al lettore uno spaccato di vi
ta reatina che copre un pe
riodo di due secoli e mezzo 
con competenza ed acume, 
collocando l'impegno delle 
Maestre Pie Venerini nella 
realtà sociale reatina con sen
so della storia, senza nulla 
concedere a tentazioni agio
grafiche, ma attenendosi 
scrupolosamente ai docu
menti ed alla società nel suo 
complesso in linea con gli in
dirizzi della più aggiornata 
storiografia. 

Gianfranco Paris · 
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L'annosa questione relati
va alla consegna del nuovo 
complesso scolastico costrui
to dalla Cassa per il Mezzo
giorno per ospitarvi la scuo
la coordinata di Cittaducale 
dell'Istituto Professionale per 
l'Agricoltura di Rieti, è stato 
affrontato e discusso presso 
l'Amministrazione provincia
le di Rieti. 

Alla riunione, convocata 
dal Provveditore agli Studi 
dr. Pasquale Giancola, d'in
tesa con la Provincia, sono 
intervenuti, fra gli altri, l'As
sessore ai Lavori Pubblici 
prof. Benito Graziani, il sin
daco di Cittaducale prof. Ja
cuitto, insieme all'assessore 
alla P.l. Santilli, il Presiden-

te del Consiglio d'Istituto 
prof. Mattucci, il geometra 
Ferrara per la Cassa per il 
Mezzogiorno ed il rappresen
tante del Provveditorato agli 
Studi Pasquetti. 

Come è noto la Scuola 
coordinata di Cittaducale, 
con più di 200 studenti e cir
ca sessanta dipendenti fra 
personale docente e non do
cente, funziona in un vecchio 
edificio che, a seguito di ispe
zioni delf'U.S.L. e dell'ex
ENPI, è stato dichiarato ina
gibile. 

La mancata attivazione del 
nuovo complesso, a causa di 
lungaggini burocratiche e la 
contemporanea perdita dei 
requisiti di agibilità della vec-

chia sede, hanno fatto sorge
re serie preoccupazioni pres
so l'Ufficio scolastico provin
ciale sulla reale possibilità di 
riprendere regolarmente le 
lezioni con la riapertura del
l'anno scolastico 86187. 

Di qui l'iniziativa assunta 
dal Provveditorato agli Stu
di volta a sensibilizzare gli En
ti interessati ad una soluzio
ne del problema, al quale ha 
lavorato intensamente anche 
la Prefettura di Rieti e per 
evitare la chiusura della 
Scuola coordinata di Citta
ducale. ~ 

L 'Assessore Graziani ha 
preso impegno di richiedere 
subito alla Cassa per il Mez
zogiorno la consegna provvi-

soria dell'opera realizzata in 
Cittaducale. La Cassa mede
sima, per il tramite del suo 
rappresentante, ha dichiara
to che il relativo atto ammi
nistrativo sarà assunto in 
tempi brevissimi, così da po
ter consegnare il complesso 
all'Istituto professionale per 
l'Agricoltura di Rieti entro il 
prossimo mese di agosto. 

Graziani ha fatto presente 
che la Giunta provinciale ha 
stabilito di iscrivere nel bilan
cio di previsione per l'anno 
1986 la somma di L. 50 mi
lioni per le spese di funziona
mento del nuovo Istituto e di 
L 20 milioni quale contribu
to per la messa a norma de
gli impianti del vecchio stabi
le, ora reso inagibile. 



Il «ministro della Difesa» 
deli'Olp e vice di Arafat, Abu 

è stato espulso dalla 
Giordania, dove dal 1982 
aveva insediato H proprio 
quartier generale. Le autori
tà giordane hanno procedu
to alla chiusura di 25 uffici di 
«Al Fatah», la maggiore or
ganizzazione deii'Oip. È l'ul
timo atto della guerra tra la 
Giordania e I'Olp, esplosa lo 
scorso febbraio all'indomani 
del fallimento dell'accordo si
glato un anno prima tra re 
Hussein ed Arafat. Israele ha 
esultato per l'iniziativa gior
dana, mentre dure condan
ne giungono dai territori pa
lestinesi occupati. 

L'ordine di espulsione en
tro 48 ore, è stato comunica
to a Abu Jihad da un ufficia
le giordano, che ha anche 
posto i sigilli al suo ufficio. La 
reazione di Abu Jihad è sta
ta estremamente dura, em
blematica del degrado in cui 
versano i rapporti giordano
palestinesi. «L'Olp sta fron
teggiando un complotto or
dito da Israele, gli Stati Uni
ti, la Giordania e la Siria -
ha detto ai giornalisti -. Si 
chiede all'Olp di pagare il 
prezzo del proprio rifiuto di 
accettare la risoluzione 242 
de1I'Onu che riconosce impli
citamente il diritto di Israele 
all'esistenza, ignorando però 
il diritto all'autodeterminazio
ne del popolo palestinese». 

Abu Jihad ha paragonato 

la decisione giordana di 
espellerlo alla politica israelia
na ed americana che - ha 
detto - <<mirano a liquidare 
i diritti nazionali dei palestine

a indebolire la popolarità 
. tra i palestinesi 

denti nei territori v.._\,u~-o•au 
Israele». Il vice di ha 
sottolineato la contempora
neità tra la sua espulsione e 
l'ingresso delle forze siriane a 
Beirut che, a suo avviso, 
«vogliono disarmare i fedayin 
nei campi profughi in vista 
della loro occupazione». 

L'espulsione di Abu Jihad 
ha un grande significato po

non solo per l'alta ca
rica che egli riveste in seno 

ma anche perché è 
stato il principale artefice del
la riconciliazione e dell'inte
sa tra l'Oip e la Giordania al
l'indomani dell'evacuazione 
da Beirut del1982. Sembra 
così chiudersi definitivamente 
il capitolo delle relazioni 
vilegiate -tra i palestinesi e i 
giordani, che si erano con
cretizzate nell'accordo del 
febbraio 1985 che prospetta
va la creazione di uno Stato 
confederale tra la Giordania 
e i territori palestinesi libera
ti. Ufficialmente né la Gior
dania e né hanno abro
gato quell'accordo, Ja Gior
dania continua a riconosce
re l'Olp come <<unico e 
legittimo rappresentante del 
popolo palestinese». Da par
te giordana l'iniziativa viene 
presentata come una «forza-
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Una proposta di legge che di 
fatto allarga il diritto di asi/o in 
Italia anche per i cittadini euro
pei è stata presentata da un 
gruppo di parlamentari di diversi 
partiti politici. Primo firmatario 
Franco Foschi defla Dc. 

Foschi, in una conferenza 
stampa, ha spiegato che l'inizia
tiva parlamentare vuole in pra
tica eliminare quella riserva geo
grafica alla convenzione di Gine
vra de/1951, in base alla quale 
l'Italia - pur con diverse ecce
zioni - riconosce come rifugia
ti solo i cittadini provenienti dal
l'Est europeo. 

In base ai dati dell'Alto Com
missariato per i rifugiati delle Na
zioni Unite, l'Italia risulta essere 
una sede di transito: delle poche 
migliaia di esuli che vi passano 
ogni anno, solo poche decine ri
mangono nel Paese. Se la leg
ge venisse approvata, secondo 
Foschi, si potrebbe avere un 
massimo di circa 20 mila rifugiati 
di passaggio per l'Italia, invece 
dei 5-6 mila attuali. Dai 15 mi
liardi di lire che il ministero de
gli Interni spende a vario titolo 
in aiuti ai profughi, si arrivereb
be a· cifre varianti dai 30 ai 50 
miliardi di lire: «Se si pensa ai 
circa 5 mila miliardi che vengo
no spesi nella cooperazione al
lo sviluppo, perché non aiutare 
con qualche miliardo in più -

ha detto Foschi - cittadini per
seguitati politici che vengono da 
Paesi poveri». 

Foschi ha inoltre invitato a 
non fare confusione tra rifugiati 
e lavoratori stranieri: per que
st'ultimi è in discussione in Par
lamento una legge che stabilirà 
il loro diritto di ingresso e per
manenza in Italia. Fra l'altro -
ha osservato - una volta ap
provata la legge sui lavoratori 
stranieri, si ridurrà ulteriormen
te il numero di persone interes
sate ad avere lo status di rifugia
to politico. 

L'Italia è, insieme alla Tur
chia, a Malta e al Principato di 
Monaco, uno dei pochi Paesi 
europei che mantiene la riserva 
sul diritto d'asilo. Nella prassi, il 
governo italiano fa però parec
chie eccezioni: nessuno viene ri
mandato indietro, anche se -
secondo l'Alto Commissariato 
delle Nazioni Unite - una vol
ta non riconosciuto il diritto di 
asilo, le condizioni di vita per i 
profughi non europei sono più 
difficili che per quelli dell'Est. 

In base ai dati Onu, ne/1985 
ci sono state circa 5 mila doman
de di asilo da parte di persone 
dell'Est europeo e di queste il 
90% è stato accolto: altre 1300 
richieste sono state fatte da per
sone non europee, e solo il 40% 
hanno avuto una risposta po
sitiva. 

ta reazione» alle dichiarazio
ni contenute nel comunicato 
del «Consiglio rivoluzionario» 
(Comitato di «Al 
Fatah)) del19 giugno, in cui 
la politica giordana nei con
fronti dell'Olp viene tacdata 
come «simile a israe
liana ed americana»·. 

Israele ha esultato per l'i-

niziativa giordana e per l'ul
teriore degrado dei rapporti 
con l'Olp. Nel 1985 Israele 
aveva addirittura minacciato 
di colpire militarmente gli uf
fici dell'Olp in Giordania, con 
il pretesto che la loro presen
za aveva condotto all'incre
mento dell'attività della resi
stenza nei territori occupati. 
Il ministro della Difesa Rabin 

prevede che la chiusura di 
questi uffici, provocherà 
un'escalation dell'attività ter
roristica. 

Reazione diametralmente 
opposta in Cisgiqrdania e 
Gaza, dove la stragrande 
maggioranza della popolazio
ne palestinese è fedele ad 
Arafat. 
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Tre o quattro suore appartenti 
alla congregazione delle «Missio
narie della carità», fondata da 
Madre Teresa di Calcutta, arri
veranno nel prossimo futuro al
l'Avana per collaborare all'assi
stenza di persone anziane e ma
late. L'intervento delle missiona
rie è stato concordato fra Madre 
Teresa e Fide! Castro in un in
contro tenuto alla presenza di 
monsignor Jaime Ortega, Arci
vescovo dell'Avana, e di Josè 
F elipe Carneado, responsabile 
degli Affari religiosi del Partito 
comunista cubano. A Roma si è svolto il proces

so al gruppo di rapinatori e stu
pratori che ha fatto strage in 
questi anni lungo la Cassia. Li 
hanno denominati <<quelli dell'A
rancia Meccanica»: il riferimen
to al film di Kubrick non è casua
le. Questi giovani hanno opera
to con determinazione e violen
za, passando rapidi nelle loro 
malefatte sopra i fragili ingranag
gi societari. Un'infinità di rapine 
e crudeltà gratuite, poi l'arresto 
e il processo finale: questo il lo
ro curriculum. 

Abbiamo rivisto da pochi gior
ni il famoso film di Kubrick, 
quell' «Arancia Meccanica>> che 
ebbe tanta risonanza; ci piace
rebbe parlame perché questa 
pellicola offre molti spunti inte
ressanti e gode di poche remore. 

«A clock-work Orange» (que
sto il titolo del film inglese), fu 
girato nel 1971 in Gran Breta
gna. Protagonista Maleo m Mc 
Dowell, piccola bocca tormenta
ta e occhi d'un azzurro pene
trante. 

La prima parte del film è si
curamente impietosa, violenta, 
amorale e può colpire negativa
mente. In una città asettica, tra 
palazzi asettici, si consuma un 
futuro non troppo lontano, fat
to di perversione, di non integra
zione, di accidia. Alex (Malcom 
Mc Dowell) è a capo di un grup
po di fanatici, si dà agli stupri e 
alle più meschine ruberie per pu
ro amore della violenza. Le sce
ne, al· limite del paradosso, se
guono il filo della narrazione del
le vicende fatte dallo stesso 
Alex. 

Violenza dopo violenza, Alex 
arriverà all'exploit finale della 
sua crudeltà, cioè all'omicidio, 
grazie anche al tradimento dei 
compagni. 

Internato, sarà scelto a funge
re da cavia per un nuovo espe
rimento scientifico di rieducazio
ne dei violenti, creato da una 
classe politica in cerca di consen
si. Ma la sua rieducazione e il 
suo nuovo inserimento nel con
testo societario saranno un ve
r9 e proprio fallimento. Alex 
riacquisterà i suoi istinti primiti
vi quando il potere si accorgerà 
che la sua violenza è funzionale 
al sistema. 

La pellicola gioca su paradossi 
gratuiti che scioccano lo spetta
tore, lo urtano. L'andamento 
della narrazione è però circola
re, gode di una sua precisa ra
gion d'essere, giunge a conclu
sioni che, ironiche al punto da 
non poter assurgere a livello di 
denunzia, riescono a con
vincere. 

·' 

Kubrick ha «rappresentato» la 
coordinazione tra violenza legale 
(quella del sistema) e violenza il
legale (quella privata) e ha an
che aggiunto che per questo col
legamento non esistono né so
luzioni di continuità né rivo
luzioni. 

n suo «mettere in scena)) im
pietoso, arguto, è senza speran
za, senza alibi romantici. Non di
mentichiamo che il '68 aveva di
strutto molte impalcature bor
ghesi e non poche speranze, 
senza proporre in cambio alcu-

na soluzione. Oggi «Arancia 
Meccanica>> è ancora specchio 
della nostra società, delle sue or
ribili storture, delle ombre che 
circondano il potere. Ma c'è for
se una voglia maggiore di rico
struire, che si spera possa dura
re. Per questo abbiamo ascolta
to molti giudizi negativi da par
te degli spettatori, alla fine del 
film. La negazione della fine di 
ogni speranza è davvero la no
stra ultima salvezza. 

Tullia Bartolini 

Madre Teresa di Calcutta, 
Premio Nobel della Pace nel 
1979, si è recata sull'isola su in
vito della Conferenza episcopa
le e durante la sua breve perma
nenza ha avuto un intenso pro
gramma di visite e incontri con 
vescovi e con le autorità civili. La 
suora ha partecipato alla Messa 
nella parrocchia di Regia, che 
sorge sullabaia dell'Avana: è ar
rivata in ritardo e si è scusata di
cendo che era stata trattenuta a 
colloquio da Fide! Castro. 
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Al termine della Messa he 
proseguito il giro con la visita al
l' ospizio di anziani «Santovenia» 
un'istituzione che risale ai temp 
anteriori alla rivoluzione e chE 
continua a funzionare. Madre 
Teresa ha annunciato che torne 
rà a Cuba quanto prima, per ac 
compagnare le religiose che ri 
mananno nell'Isola ad assister 
i bisognosi. 

Claudio Martelli, vistoso e 
vezzoso petalo del garofano, è 
un democratico perfetto, a pro
va di bomba. Gli piace sparare 
qualche verbale molotov (che 
non per niente significano 
martelli). 

Gli aggraderebbe che la De
mocrazia Cristiana si trasformas
se in Democrazia craxiana. Ma 
poiché questo non è possibile si 
adopera per demitizzarla. Leg
ge atterrito la sigla D. C. come 
Dopo Craxi. Mentre un dopo 
Craxi non ci dev'essere: sareb
be assai meglio un Dopo Ciria
co. Bisognerebbe mandar/o da 
uno psichiatra: ha il complesso 
di «e dopo?>>. 

Gli uomini politici sono posti 
da Martelli di fronte a una tragi
ca alternativa: o sono craxiani o 
sono <<Cretini», come si esprime 
con castigatezza craxiana più di 
Bettino {gli allievi superano i 
maestri) il suo braccio destro, 
quello museo/oso. Martelli è il fe
delissimo di Bettino: l'unica co
sa che non gli riesce è di petti
narsi come il leader. 

Martelli vorrebbe il mondo ai 

piedi di Craxi. Incontra un pic
colo ma tedioso inconveniente: 
il mondo non è d'accordo. Ma 
chi crede di essere il mondo? Il 
divo Claudio sostiene che la Dc 
<<bisognerebbe mandar/a a quel 
paese>>. Ma poi esita un momen
to, infastidito e perplesso: «Se di 
mezzo non ci fosse il paese>>. 

Per questo democratico au
stero e intemerato il deprecato 
«paese» è solo un ostacolo, la 
volontà popolare un inconve
niente, i risultati delle elezioni un 
contrattempo che sì oppone au
dacemente ai suoi desideri. Il 
voto è un diritto: ma se non si 
vota Craxi, che diritto è? 

Martelli è irritante, ma bisogna 
capirlo. Vorrebbe che Bettino 

guadagnasse i Galloni, ed inve
ce Galloni è fedele al Popolo; 
vorrebbe che i Piccoli diventas
sero socialisti e sono i socialisti 
ad essere piccoli. Vorrebbe che 
il provetto esploratore Fanfani 
esplorasse un metodo per rag
giungere l'elettorato mentre in
vece Amintore è di sana Costi
tuzione. 

Martelli accusa De Mita di 
«impedire la possibilità dell'alter
nativa»: il pentapartito è tale per
ché ci si pentire. Con i co
munisti questiona tre volte al 
giorno. Ma sa che parlano di so
cialismo reale. Tutto sta a con
vincerli che quello di Craxi è me
glio: è il socialismo imperiale. 

Da <<Avvenire» 

Monsignore Ortega ha rilevc: 
to che esiste un nuovo tipo < 

povertà ed è la solitudine e la h 
stezza dell'uomo moderno d
ha bisogno non solo di condizi< 
ni materiali ma anche del co1 
forto di persone capaci di as~ 
sterlo. Secondo monsignor C 
tega madre Teresa è rimas 
molto soddisfatta dell'incont 
con Fide! Castro. Il funziona1 
Josè Felipe Carneado, ha d 
vato che il colloquio «è stato o 
diale e fraterno: madre Ter€ 
è una persona estremamer 
generosa, disinteressa1 

semplice». 
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Per mantenere la salute c'è bi
sogno di più di quaranta princi
pi nutritivi, diversi uno dall'altro. 
Così cominciano i consigli dati 
agli americani dal Dipartimento 
dell'Agricoltura e da quello del
la Salute nella seconda edizione 
di «Dietary guidelines for ame
ricans», uscita alla fine del1985. 
Sono consigli validi solo per gli 
americani, precisa la guida, ma 
l'Unione Nazionale Consumatori 
ritiene che possano essere inte
grati ed estesi anche agli italiani. 

' 
cilitare le reazioni chimiche e gli 
scambi nel corpo umano, a de
purare i reni e il fegato, a disin
tossicare l'organismo, a traspor
tare le sostanze nutritive nei ca
pillari, a mantenere il giusto 
equilibrio nella composizione e 
circolazione del sangue. 

Le porzioni dei pasti, continua 
il «manuale» alimentare degli 
americani, dovrebbero essere fi
nalizzate al raggiungimento e al 
mantenimento del peso ideale. 

turalmente contenute nei cibi. 

Infine, avverte la guida ame
ricana, è preferibile mantenere 
a un livello moderato il consu
mo di zucchero, dolciumi e sa
le. Non c'è ragione di rinuncia
re allo zucchero nelle bevande, 
ma è bene evitare spuntini a ba
se di dolcetti, caramelle e cioc
colate fuori dei pasti. n sale, in
vece, è controindicato per chi 
soffre di pressione alta e un mo
derato consumo di esso, abi
tuandone anche i bambini, aiu
ta a prevenire questa di
sfunzione. 

I 

La popolazione italiana è 
aumentata, nel1985, di 122 
mila unità, salendo dai 
57.080. 000 abitanti della fi
ne del 1984 ai 57.202.000 
abitanti della fine dell'anno 
scorso. Nonostante questo 
incremento, l'Italia si sta pe
rò avvicinando sempre 
alla «crescita zero» della po
polazione: il saldo naturale, 

è 

e cioè la differenza tra nati e 
morti, si è ulterior
mente ridotto l'anno scorso 
scendendo ad un saldo po
sitivo di appena 0,6, il livel
lo basso finora registrato 
in Italia ed uno dei bassi 
del mondo. 

Nel 1985, secondo i dati 
il numero dei ma

trimoni ha segnato il passo, 

rimanendo sugli stessi livelli 
dell'anno precedente, men
tre le nascite sono diminuite 
ancora rispetto all'84: il quo
ziente delle nascite calcolato 
dall'Istat per ogni mille abi
tanti è infatti passato da l O, 3 
a 10,1. 

Si comincia dalla nascita: ec
cetto il latte materno nei primi sei 
mesi di vita, nessun cibo, singo
larmente, fornisce tutti i nutrienti 
di cui l'organismo ha bisogno. I 
bambini piccoli, pertanto, devo
no essere nutriti con il latte ma
terno, a meno che non esistano 
particolari problemi nella madre, 
poiché i nutrienti del latte mater
no tendono ad essere assorbiti 
meglio di quelli contenuti in tut
ti gli altri !atti; inoltre, il latte ma
terno serve a trasferire dalla ma
dre al bambino i principi immu
nitari di alcune malattie. 

Non esiste alcun vantaggio nel 
consumare dosi eccessive di cia
scun alimento o principio nutri
tivo e, in una dieta alimentare 
corretta, sono da evitare dosi 
«supplementarb> di vitamine sin
tetiche in pillole, anche perché, 
secondo l'Unione Nazionale 
Consumatori, non hanno la 
stessa efficacia delle vitamine 
contenute naturalmente nei ci
bi, specie in quelli consumati 
crudi come frutta e verdure. Esi
stono poche eccezioni a questa 
regola, come le donne in gravi
danza e i neonati che non pren
dono il latte materno; le perso
ne anziane, invece, devono 
mangiare poco e cibi non parti
colarmente ricchi di calorie, 
grassi, zuccheri e alcool. 
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Parallelamente si è avuta 
una leggera crescita dei de
cessi a cui ha fatto riscontro 
una ulteriore flessione della 
mortalità infantile, scesa da 
11,6 a 10,8. 

Quando si passa all'alimenta
zione solida, la regola che do
vrebbe valere sia per i bambini 
sia per gli adulti è di variare il più 
possibile i cibi giorno per giorno, 
cercando al tempo stesso di 
mangiare ogni giorno una «ro
sa» di alimenti comprendente 
tutti i gruppi: cereali e derivati 
{pane, pasta, riso, ecc.); frutta 
e verdura (è importante variar
ne ogni giorno o, comunque, 
spesso la specie, in particolare 
delle verdure, comprese le pa
tate); latte e derivati, carni, pe
sci e uova (alternando questi 
elementi, senza escludere le frat
taglie e includendo il pesce due 
volte a settimana); oli e grassi 
(con chiara preferenza per l'olio 
extra-vergine d'oliva); legumi; 
zuccheri e dolci non sono essen
ziali e, comunque, vanno presi 
senza eccedere. Fondamentale 
il ruolo dell'acqua che serve a fa-

Mangiare alimenti ricchi di fi
bra come pane casareccio, ce
reali, ortaggi, verdure e 
legumi - continua il «vademe
cum» alimentare per i consuma
tori americani - è utile per di
versi motivi: facilita la motilità in
testinale, riduce i sintomi di co
stipazioni croniche, i disturbi 
diverticolari e altri disturbi inte
stinali; secondo alcuni previene 
anche il cancro al colon. Si sta 
ancora cercando di capire, pe
rò, se le fibre «estratte» (cioè 
quelle vendute in polvere e ta
volette, come la crusca) abbia
no lo stesso effetto di quelle na-

Praticanti e condotta di vita 

Signor direttore, 
un buòn cristiano dovrebbe, 

secondo me, frequentare la 
chiesa, ascoltare la parola di Dio 
e metter/a in pratica. Ma, visto 
che tutte queste cose sono diffi
cilmente conciliabili, secondo lei 
è preferibile una persona che 
frequenta assiduamente la chie
sa, ma ricade sempre negli stessi 
errori, trascurando gli insegna
menti di Cristo, oppure una per
sona che, pur non mettendo 
piede in chiesa, resta fedele alla 
parola di Cristo sette giorni su 
sette? 

Luigi Zanchi 

È vero: ci sono molti cristiani 
«praticanti» di comodo, che van
no in chiesa come a teatro, e al
tri che, pur non essendo «prati
canti», si comportano con estre
ma onestà. Ma questi ultimi, se 
agiscono sinceramente, non 
possono non aprire, sia pure in 
maniera meno vistosa, un dia
logo con Dio, e cioè non avere 
nemmeno un minimo di pratica 
religiosa. Onestamente, con
fronti così netti non se ne pos
sono fare. Spesso, infatti, anche 
dire di essere cristiani pur senza 
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Assenze in~tiu:stilfic«ite 

Recentemente l'alto commis
sario per la lotta alla mafia, il 
prefetto Boccia, ha svolto al Vi
mina/e la relazione su un anno 
di attività dell'istituto, registran
do i dati positivi e quelli negati
vi di un impegno che il ministro 
Sca/faro ha sempre definito du
rissimo e di lungo termine. 

Apprendiamo, però, dal Po
polo che tutti i membri della 
Commissione parlamentare an
timafia, a cominciare dal suo 
presidente, il comunista Alino
vi, tutti personalmente invitati, 
erano assenti. Un 'assenza, scri
ve Nicola Guisa, che merita una 
«precisa e dura censura». 

«A noi - conclude l'articoli
sta - l'assenza dei parlamenta
ri dell'antimafia ha fatto venire 
il sospetto che essi abbiano con
siderato importante la lotta con
tro le cosche sino a quando la 
debolezza della risposta dello 
Stato offriva l'occasione di accu
sare le sue strutture di micidiali 
connivenze, magari in combut
ta con esponenti di alcuni parti
ti. Ma da quando la risposta del
lo Stato è diventata sempre più 
tempestiva e incisiva (con con
seguente caduta delle possibili 
speculazioni sulle connivenze), 

la lotta contro la mafia ha perso 
molto interesse, soprattutto agli 
occhi dei rappresentanti nell'an
timafia di alcuni partiti che, in 
passato, avevano spesso assun
to le vesti e i toni da Robe
spierre». 

Campagna di educazione 

Cocaina . sotto inchiesta in 
America a causa della morte, in 
poche ore, di due giovani atle
ti, uno di pallacanestro di 22 an
ni, Len Bias, e l'altro di football 
americano di 23 anni, Don Ro
gers. Si diceva, ed era opinione 
comune fino a ieri, che la coca 
era molto meno pericolosa del
l' eroina e poco adatta a causare 
la tossicodipendenza. Non solo, 
ma che la cocaina non assunta 
in overdose non era nociva. 

Ora è stato dichiarato dai me
dici americani che i due giovani 
atleti, pur assumendo la coca in 
quantità normali, sono stati 
stroncati da infarto. Essi, secon
do le analisi eseguite, hanno fat
to uso di cocaina probabilmen
te quella cristallizzata che hanno 
fumato con la pipa prima di co
ricarsi. Poche ore di sofferenze 
e poi i due giovani sono morti, 

il primo nel dormitorio dell'uni
versità di Maryland dove studia
va, e il secondo nella casa dei 
suoi genitori a Sacramento in 
California. 

Due tragedie che hanno co
stretto gli americani a rivedere le 
loro teorie sulla cocaina, soprat
tutto considerando che le vitti

me sono due giovani atleti, su
percampioni, come sono stati 
definiti. Che effetti può avere al
lora la cocaina su soggetti anche 
solo normali oppure deboli fisi
camente? È un grave interroga
tivo che porta ad un impegno 
repressivo sempre maggiore del
l'uso della droga. Altro che libe
ralizzazione della droga, come 
alcuni anche fra noi sostengono 
e a spada tratta! Non si finirà mai 
di combattere a sufficienza que
sto micidiale nemico. 

E se pure in Italia si registra
no, oggi, diminuzioni di decessi 
per droga nei confronti degli an
ni passati, non c'è motivo per far 
festa. Fino a che gli stupefacen
ti mieteranno vittime si dovrà vi
gilare per debellarli, e non ci si 
dovrà stancare affatto di pro
grammare campagne di educa
zione e formazione, perché i no
stri giovani non si lascino irreti
re da queste tremende <<Sirene» 
di morte. 

essere praticanti, è solo una co
pertura alla mancanza di corag
gio di farsi vedere in chiesa con 
gli altri. La religiosità è certa
mente un fatto personale, ma 
comporta alcune espressioni 
pubbliche che non si possono 
ignorare o minimizzare. 

Vorrei vedere l'aldilà 
Signore Direttore, 
a volte ho una gran voglia di 

morire, non perché stia male in 
questo mondo, tutt'altro, ma co
sì, per curiosità, per vedere co
me si sta nell'altro .. 

Lettera firmata 

Le «curiosità» col biglietto di 
andata e ritorno possono avere 
un senso; quelle col biglietto di 
solo andata, con la certezza che 
comunque un giorno o l'altro «Si 

va», sono una dimostrazione 
d'insipienza, specie quando si 
parla dell'aldilà con l'allegra di
sinvoltura di chi gioca a «na
sconderella» tra gli «anfratti» del 
«Giardino del Padreterno». Sa
remo sempre molto lontani da 
un giusto concetto del nostro 
«essere» nell'aldilà se non am
mettiamo, da credenti, una con
tinuità dello spirito, il quale al 

momento del transito viene fis
sato nella felicità di Dio e nel tor
mento (temporaneo o eterno), 
secondo il grado di accettazione 
o ripudio dell'amore. Morire in 
pace o in contrasto con la pro
pria coscienza può significare in 
qualche modo, a noi più com
prensibile, la salvezza o la per
dizione. Tutto il resto è mistero 
che si aprirà nel momento in cui 
- secon~o l'espressione di san 
Paolo - vedremo Dio «sicuti 
est»: «così com'è}). 

Con un saldo naturale, 
cioè la differenza tra nascite 
e che si avvicina sem

a quota «zero», l'Ha
al terzo posto nella 

classifica dei Paesi industria
lizzati che registrano questo 
fenomeno. coda alla clas
sifica figurano invece gli Usa 
con un saldo pari a 7, il Ca
nada (8), l'Unione Sovietica 
(8,8) e l'Olanda (8, 9). 
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Un volo di duemila metri 
con il paracadute principale 

uso e quello di riserva 
solo parzialmente aperto, per 
Margaret Johnson, una ap
passionata inglese di paraca
dutismo acrobatico, poteva 
essere la La che 
ha 32 anni, se l'è invece ca
vata. È ricoverata all'ospeda
le con entrambe le gambe 

L'incidente è avvenuto nel 
no..-inr>n1>>"A dell'aeroporto mi-

di Colerne, nella con
tea dello Wiltshire. Durante 

l'esecuzione di una figura, il 
paracadute di Margaret 
Johnson si è impigliato con 
quello di un collega e quello 
di riserva, azionato immedia
tamente, si è aperto solo a 
metà. 

(<L'ho vista venire giù co
me una pietra e ho temuto il 
peggio», ha detto il fidanza
to. Margaret, che ha 700 salti 
all'attivo, è atterrata sulla pi
sta in cemento. Se fosse riu
scita ad evitarla, probabil
mente non avrebbe riporta
to neanche un graffio. 
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Spettacolare lancio di cento paracadutisti, che hanno disegnato una grande «stella» al di sopra del campo Da
vis di Muskogee, nello Stato americano dell'Oklahoma. L'impresa- che probabilmente costituisce un record 
mondiale - è stata compiuta nel corso dei nazionali di caduta libera che si svolgono ogni anno 
negli Stati Uniti. Preparato meticolosamente, ha raccolto calorosissimi elogi. 
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Era ormai un po' di tem
po che il problema della tas
sazione dei titoli pubblici, e in 
particolare dei buoni ordina
ri del tesoro, non ritornava a 
galla. Ci hanno pensato re
centemente prima i sindaca
ti e poi il partito socialista, 
quest'ultimo dopo che il Pre
sidente della Repubblica 
Cossiga aveva affidato al
l'On. Andreotti l'incarico di 
formare il nuovo Governo. 

La riproposizione da par
te sindacalista è venuta do
po che gli ultimi dati sulle en
trate fiscali mettevano anco
ra una volta in evidenza co
me la crescita di queste sia 
sempre ed unicamente lega
ta all'Irpef, cioè al reddito 
delle persone fisiche. Secon
do i sindacati, la tassazione 
dei titoli pubblici diventa un 
fatto di principio più che tec
nico. La stessa proposta ab
bozzata va verso questa dire
zione: infatti, si prevede all'i
nizio una tassazione minima 
del 2-3%, che dovrebbe cre
scere con il passare degli an
ni in linea con il livello me
dio delle tassazioni dei redditi 
da capitale. 

La proposta del partito so
cialista appare invece più che 
altro di tipo politico. Su que
sto tema i socialisti sono sem
pre apparsi «opportunisti», 
nel senso di opportunità tem
porale. Ideologicamente so
no stati sempre favorevoli al
la tassazione, ma ne hanno 
spesse volte riconosciuto l'i
nattuabilità «in quel partico
lare momento». Bisognereb
be capire per quale motivo 
sarebbe adesso il momento 
giusto! 

Considerazioni politiche a 
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parte, sta di fatto che il pro
blema esiste. 

Ma ciò non deve allarma
re i risparmiatori che hanno 
investito i propri soldi in tito
li di stato. Se un giorno ci sa
rà la tassazione, chissà quan
do, questa riguarderà solo 
Bot e Cct di nuova emissio
ne, i vecchi rimarranno esen
tasse. Ed è questo un punto 
sul quale sembrano sempre 
aver concordato tutti. 

In ogni caso è da scartare 
l'eventualità a breve di una 
simile decisione. Molti esper
ti, infatti, ritengono che una 
tassazione dei titoli pubblici 
possa essere attuata solo do
po aver regolarizzato la tas
sazione di tutti i redditi da ca
pitale o di natura finanziaria. 
Ciò è molto facile a parole, 
ma estremamente difficile nei 
fatti: si pensi, ad esempio, al
le recenti polemiche sui ca
pitai gains di natura aziona
ria che si sono concluse con 
un laconico marchio di <<im
possibilità» a procedere a 
questa tassazione. 

C'è infine· da considerare 
che i titoli pubblici hanno la 
funzione di finanziare il defi
cit dello Stato che, malgrado 
tutto, non accenna a dimi
nuire. Introdurre la tassazio
ne sui Bot significherebbe 
creare grossi problemi per il 
finanziamento di questo de
ficit, rendendo più favorevoli 
altre forme di impiego del 
denaro. La questione è 
di destinata ancora per mol
to tempo a rimanere ogget
to di dissertazione tecnico
politica, e probabilmente 
la di più. 

Stefano Sassi 
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segue dalla prima 

prattutto perché si trattava di 
una risposta chiaramente re
ligiosa. C'è stato, su un gior
nale, il meschino tentativo di 
vedere il «SÌ» dei genitori sol
tanto come il risultato della 
insoddisfazione dilagante per 
il vuoto che c'è nelle risposte 
della cultura laica e della so
cietà contemporanea ai pro
blemi dell'uomo. Certo, an
che questo. Ma era in causa 
o no un preciso discorso di 
religione? Un'ora di religione, 
cioè un'ora di fede, di discor
so religioso, di di un 
posto fatto a Dio. C'era da 
aspettarsi che adesso si ten
tasse da parte degli sconfitti, 
di annacquare la vittoria dei 
«SÌ», di svuotarla di contenu
to e di significato religioso, di 
farne cioè una pura reazione 
al vuoto degli altri. Sarebbe 
grave che cadessimo anche 
noi in simili interpretazioni ri
duttive del significato vero, 
religioso di questa risposta 
dei genitori. 

Non ultimo aspetto con
fortante di questa vittoria è 
che essa ha premiato la fidu
cia nel metodo democratico. 
Naturalmente quando l'eser
cizio della democrazia è im
piegato come in questo caso 
con serietà e responsabilità. 
Ha dissipato così anche alcu
ne inquietudini che poteva 

aver lasciato il nuovo Con
cordato con i suoi inevitabili 
compromessi. Si è creduto 
nell'esercizio di quella libertà 
che ha anche tante malattie, 
purtroppo, ma che alla lun
ga può concedere i risultati 
più solidi ed esaltanti. Quan
do cioè la libertà diventa un 
diritto-dovere inteso con se
rietà e coscienza. 

Dunque la stragrande 
maggioranza dei genitori ita
liani ha dato, assieme ai 
la sua risposta: Sì. Adesso ci 
si attende un altrettanto for
te e gioioso «SÌ» di risposta ai 
genitori e agli studenti e di ri
lancio: quello degli insegnan
ti di religione. È una vittoria, 
dicevamo, da gestire con 
estremo rigore, un'occasione 
unica. Da come verrà fatta 
l'ora di religione dipenderà 
non solo un risultato scolasti
co, ristretto alle aule di una 
scuola, ma la possibilità che 
l'affluenza anche in futuro sia 
generale quanto oggi, e inol
tre con un riflesso assai am
pio che investirà tutta la vita 
religiosa della famiglia e del
la società. Toccherà agli in
segnanti dunque rendere 
adesso definitivo e operante 
questo «SÌ» così stupenda
mente corale dei genitori ita
liani e che ha colmato di gioia 
la nostra speranza di credenti 
e di italiani. 
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Il «soffio del vuoto» sta già spazzando via dalla nostra 
società i valori morali ed il valore sommo della speranza. 

«Fedeli alla terra» 

Ce ne dice il perché lo stesso Nietzsche: «Vi scongiu
ro, fratelli miei, restate fedeli alla terra e non credete a 
coloro che vi parlano di speranze soprannaturali. Sono 
avvelenatori, lo sappiano o no». 

La fedeltà alla terra, invocata in opposizione al cielo
Dio, «il celeste nulla», comportava la sola morale dell'arbi
trio personale: «Presso la vostra volontà, lì v'è pure tutta la 
virtù! L'opera vostra, la vostra volontà, ecco il "prossimo" 
vostro: non vi lasciate ingannare da falsi valori morali». 

Non c'è per lui, e non solo per lui, alcuno spazio per 
una oggettiva morale «laica». Una volta «morto Dio», «nul
la è vero, tutto è permesso». E gli uomini possono pro
domarsi ({dei»: gli uomini singoli, intendo dire, non l'uomo 
in astratto, che non esiste. 

Ed allora il permissivismo, l'istintivismo, la violenza gra
tuita, il naturalismo biologico, che fa dell'uomo una mac
china da piacere, sono tutti comportamenti «divini» e, 
quindi, incensurabili. 

Non è tanto «il sonno della ragione» che «genera mo
stri» come ebbe a dire Goya, quanto il «delirio» di una 
ragione che continua ad autoproclamarsi «dea», dopo se
coli di ripetuti, tragici, catastrofici fallimenti. 

Suo è il «mostro» del nichilismo, che si aggira per l'Eu
ropa e per l'Italia: la vita è un effimero episodio naturale 
ed ognuno lo gestisce come gli pare e piace. 

Chi, ancora condizionato dal clima laicamente cristia
no, si batte per valori umani veri, quali sono quelli sociali 
(giustizia, libertà, pace, progresso ... ) non sfugge alla morsa 
del nichilismo. Le speranze che loro inseguono, sono 
«Speranze che uccidono - scrive un autore dei nostri gior
ni - O non si realizzano, perché utopistiche, o si realiz
zano, ma soffocandoci o imprigionandoci». 

Le speranze terrene non hanno respiro che all'ombra 
d e l-
le «Speranze soprannaturali», respinte nel «celeste nulla». 

Hanno questa polemica «fedeltà alla terra», devastan
te e suicida, quanti si professano atei. Il loro numero sta 
aumentando, specialmente tra i giovani. 

Fedeli al dio 

Vicini a loro e da loro non molto dissimili sono i «cre
denti» in «qualcuno o in qualcosa>>: in un «dio» cioè sen
za volto e senza voce. Appartiene a questa categoria di 
pseudoreligiosi circa la metà degli italiani, fra i quali molti 
dei 37 milioni, che «qualche volta all'anno» entrano in 
chiesa. Se un residuo di moralità vi è in questi, ed indub
biamentte vi è ed in moltisi crea profondamente radica
to, esso è l'eco, anche se confusa, del messaggio cristiano, 
udito nell'infanzia e laicamente impoverito dalla nostra cul
tura secolarizzata. 

A rigore di logica un «Dio» indefinito («qualcuno o qual
cosa») e muto non è un Dio-creatore, ma un «dio»
creatura, che ogni uomo può crearsi crea a propria im
magine e a propria ... utilità .. Non è un <(dio» scomodo che 
parla ed esige, ma uno molto comodo, che ognuno può 
far parlare per legittimare tutti i suoi comportamenti. 

l'eco cristiana si sarà spenta, non più protetta 
dai pii nonni, testimonianze vive e parlanti dell'antica sa
pienza cristiana, anche questi sedicenti credenti si atteg
geranno a «dei» a pieno diritto. Vi saranno incoraggiati 
dal nuovo corso culturale, che a tutti viene gratuitamen
te, subdolamente presentato dai «persuasori occulti» da 
mattina a sera, in versione abilmente truccata. 

Fedeli al Dio rivelato 

Una minoranza di italiani si dice fedele al Dio di Gesù 
Cristo. 

Se fosse una minoranza consapevole e coerente, essa 

sarebbe il provvidenziale e vincente fermento nella mas
sa del nostro popolo. 

Ma la sua conoscenza del Dio rivelato e del «lieto an
nuncio» da lui inviatoci rimane per lo più allo stadio in
fantile. Non cresce di pari-passo con l'uomo, il cui vaglio 
critico si fa con il passare degli anni più sottile, raffinato 
in molti anche da una non comune cultura. Non raggiunge 
lo stato adulto. È come il vestito indossato da bambini, 
al tempo della I Comunione e della Cresima, e mai più 
rinnovato durante la crescita. 

Non sorprende affatto che molti lo gettino via. 
Anche quelli che lo conservano in qualche modo sti

racchiato e rabberciato, non sono nella condizione di giu
stificarne l'uso. Non sono in grado cioè di «rendere ragione 
della loro speranza»: agli altri nel confronto dialettico pro
posto dall'odierno pluralismo culturale ed a se stessi nei 
ricorrenti dubbi suscitati da conturbanti ~icende. Né la fo
ro condotta obbedisce alla parola del Dio rivelato, ripro
posta dalla Chiesa, come molte statistiche rilevano a 
proposito soprattutto del rapporto fede-politica e fede
morale sessuale. 

La minestra e la Bibbia

La nostra società italiana appare ben simboleggiata dalla 
protagonista della nota opera di B. Brecht, La madre, Pe
lagia Vlassovna. 

Ad essa, affranta per la notizia dell'uccisione del figlio 
nella rivoluzione, delle donne pietose portano una mine
stra per nutrirla ed una Bibbia, che l'aiuti ad accettare «i 
decreti imperscrutabili della Provvidenza». Pelagia accet
ta la minestra, ma rifiuta la Bibbia, come inutile, in quan
to estranea alla lotta per la liberazione umana, anzi a 
questa ostile per il suo potere alienante di «oppio dei 
popoli». 

La Bibbia, o semplicemente il Vangelo, è da molti ri
fiutato, dai più trascurato, da tutti (o quasi) ignorato nella 
sua interezza e nelle sue implicazioni religiose e morali. 

I non credenti e i «credenti in qualcuno» lo rifiutano e 
lo ignorano, pur non perdendo occasione per dare lezio
ni di evangelica religiosità (come nella recente discussio
ne sull'ora di religione nelle scuole). 

La minoranza cristiana praticante, che del Vangelo è 
la memoria vivente, ne viene a conoscenza durante la 
Messa festiva, mediante letture bibliche e l'omelia. Le let
ture non sono di facile comprensione per le proprietà del 
linguaggio, lontanissimo dalla nostra mentalità odierna e 
per la mancanta conoscenza di contesti storici e culturali. 
Né in 10 minuti di omelia il celebrante può fare il miraco
lo di dare una adeguata spiegazione ed una attualìzzazio
ne del messaggio biblico, che tenga presenti le differenziate 
esigenze di un'assemblea assai composita. 

Eppure l'una e l'altra sono necessarie. La gigantesca, 
onnipresente macchina dell'industria culturale presenta i 
fatti e li interpreta obbedendo alle sue finalità, che non 
sono certamente di ordine morale. E con i mezzi impo
nenti, di cui dispone e con l'opera costante e suggestio
nante svolta senza sosta finisce con il formare una 
mentalità che nulla ha di cristiano. 

Se non si offrono altre occasioni di approfondimento 
sistematico, come i movimenti e le associazioni ad ogni 
livello, ed altri mezzi, come i nostri mass media, come il 
giornale cattolico, che cerca di dare una lettura cristiana 
degli avvenimenti giornalieri, rimarrà nei praticanti il ve
stitino della Cresima e nei cultori del «Dio ignoto» si spen
gerà anche quella flebile eco, custodita dai nonni nel fondo 
della loro coscienza. 

Immemore del messaggio di Galilea, la nostra quaran
tenne democrazia, già in fase di avanzata scristianizzazio
ne, sarà devastata dal gelido «soffio del vuoto», delle 
nuove dottrine, preannunciato dagli stessi profeti. 

Né a riempir/a basterà la «minestra» delle (<speranze che 
uccidono». 


